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DOPO L'INAUGURAZIONE DA PARTE DEL PRESIDENTE DELLA REPUB- 
BLICA, ON. GRONCHI, DEL CENTRO NUCLEARE DI ISPRA, BENEDETTO 
DA SUA EM.ZA IL CARD. MONTINI, ARCIVESCOVO DI MILANO, UNA 
INTENSA ATTIVITA’ SCIENTIFICA DIVULGATIVA E’ STATA ORGANIZ- 
ZATA DALLA FIERA DI MILANO. | PRODIGIOSI BENEFICI CHE LA NUOVA 
CIVILTA’ ATOMICA OPERERA’ NEL SEGNO DELLA PACE VENGONO 
EFFICACEMENTE ILLUSTRATI IN UN APPOSITO SETTORE. MOLTISSIMI 
i VISITATORI, TRA QUESTI NON SONO MANCATI MAESTRI DELLA SCIEN- 
ZA E UOMINI POLITICI. (NELLA FOTO): IL MINISTRO JERVOLINO 
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Il Ministro Generale dei Frati Minori, P.. Sépinski, esprime al 


Sommo Pontefice di tutti i figli del Serafico Patriarca 


Superior Generali delle Famiglie rinnovano dinanzi.a Sua 
Santita ia professione religiosa, anche a nome di tutti i loro confratelli 


wel 


Nell’Arcibasilica Lateranense, pres- 
so la quale settecentocinquanta anni 
or sono San Francesco ottenne da 
Innocenzo III l’approvazione della 


prima regola dell’Ordine da lui fon- 


dato, i Ministri generali delle fami- 
glie francescane hanno rinnovato, 
giovedì 16, nelle mani del Sommo 
Pontefice Giovanni XXIII, la pro- 
fessione dei voti religiosi. 


Fu, infatti, al Laterano, e precisa- 
mente nel Patriarchio Lateranense — 
la prima residenza dei Papi — che 
Innocenzo III procedette all’approva- 
zione della regola; narra fra’ Tom- 
maso da Celano, nella « Vita II di 


San Francesco », che il Pontefice, nel 


ricevere il Poverello d’Assisi che gli 
domandava di approvare la regola, si 
rammentò di una visione « avuta po- 
Chi giorni innanzi, e illuminato dallo 
Spirito Santo, ritiene che (la visio- 
ne) debba aver compimento in Fran- 
cesco: avea visto in sogno — conti-- 
nua la narrazione dj fra’ Tommaso 
— la Basilica Lateranense minacciare 


rovina e un religioso uomo piccolo 


e di spregievole aspetto, sostenerla con 
le spalle affinchè non cadesse. Cer- 
tamènte, pensa, questi è colui che 
¿con la parola e con l’opera sosterrà 
la. Chiesa di Cristo, Ecco perchè il- 
Papa accondiscese con tanta facili- 
tà alla domanda...» Un’altra narra- 
zione, che del pari riguarda l'appro- 


vazione della regola francescana, ci 


è stata tramandata da Girolamo 
-@’Ascoli, che fu generale dell’Ordine 
e, poi, Papa con il nome di Niccolo IV 
(1288-1292): secondo quest’ultimo te- 
sto, Innocenzo non volle ricevere 
Francesco, che anzi, «con indigna- 
zione lo cacciò via, e beato France- 
sco si partì». Ma durante la notte il 
Papa « vide in visione che una palma 
gli nascea alli piedi e a poco a poco 
la vedeva crescere tanto, che si face- 


1 Papa ha ricevuto. nella Ba- 
silica Vaticana, oltre diecimila 
lavoratrici domestiche romane, 
assistite dalie KELL `e dal 
Movimento « Tra noi». Dopo 
un indirizzo di omaggio di 
Mons. Ettore Cunial, Vicege- 
rente di Roma, un gruppo di 
domestiche ha presentato al 
Pontefice, perchè li benedices- 
se, alcuni cibi simbolici e og- 
getti che ricordano loro 
quotidiano lavoro, I} Santo 


Padre ha pronunciato un di- 


scorso, dicendosi lieto di rice- 
vere queste dilette iavoratrici 
che gli richiamano alla mente 
tanti aspetti della vita di Cri- 
sto e che gli sono tanto piu 
care in quanto appartengono 
ad una umile categoria. Gio- 
vanni XXIII ha affermato co- 
me sia consolante il fatto che 
sia stato abolito il termine 
«serve» per indicarle, e ciò 
non soltanto per un senso di 
cortesia verso di esse, ma an- 
che perchè è stato posto nel 
giusto risalto i! loro lavoro. 


6/0 


va un arbore molto grande; e destan- 
dosi e volendo conoscere quello che 
volesse dire la detta visione, la di- 
vina sapienza gliene mostrò chiara- 
mente (il significato), cioè gli disse, 
che quello albero era quello povero 
che egli avea cacciato da sé. Onde la 
mattina per tempo mando due suoi 
familiari cercando di quello poverel- 
lo, cioè del beato Francesco, e tro- | 
vatolo presso lo Laterano nello spe- 
dale di Santo Antonio (S. Antonio 
abate, naturalmente) ’1 menarono di- 
nanzi al Papa. E il Papa gli diè li- 
cenza che proponesse la: sua at 
manda ». 


Memorie Francescane 
Lateranensi 
Dopo l'approvazione della regola, . 
San Francesco tornò a Roma, e quin- . 
di al Laterano, più volte; vi fu, pro- 


babilmente, per il IV Concilio late- 
ranense del 1215, poi nej primi mesi 


del 1221 — e in questa occasione, se- 


condo alcuni autori, si sarebbe in- 
contrato con San Domenico nella re- 
sidenza del Cardinale Ugolino — e, 
infine, -nel 1223, quando presentò a 
Onorio III la regola definitiva del- 
l'Ordine, che il Papa approvò con 
una Bolla. | 

Da quel tempo, nei conventi fran- . 
cescani si legge ogni venerdì la re- 
gola, che. cosi si conclude: « Data in 
Laterano il 29 novembre, l'ottavo del 
nostro pontificato ». 

Dato l'intimo legame fra l'Ordine 
di San Francesco e il Laterano, è- 
naturale che la memoria del Santo 
fondatore vi sia ricordata anche dai 
monumenti; già nella seconda metà 
dello stesso XIII secolo, il Papa Nic- 
colo III fece raffigurare lAssisiate 
in un affresco del « Sancta Sancto- 
rum» del Patriarchìo (oggi incor- 
porato nell'edificio della Scgla Santa; 
che si vede tuttora nel restauro ope- 
rato al tempo di Sisto V (1585-1590). 
Niccolò IV, il primo Papa francesca- 
no, poi, fece -inserire le figure di S. 
Francesco, insieme a quella di S. An- 
tonio di Padova, nel. mosaico dell’ab- 
side, che composto nell’eta costanti- 
niana, fu rifatto nel 1291, sotto il 
pontificato di Niccolò IV per opera di’ 
due artisti anche essi francescani. 

Alla fine del secolo XVI, il Cardi- 
nale Scipione Lancellotti, dedicò a 
S. Francesco una delle cappelle della 
navata sinistra del tempio: sull’alta- 
re, una tela del Laureti rappresenta 
il Santo nell’atto di ricevere le stim- 
mate, mentre episodi della sua vita 
sono raffigurati nella volta della cu- 
pola. In questa cappella, si recò Gio- 
vanni XXIII il Giovedì ‘Santo per 
porre le Sacre Specie nell’altare del- 
ia « Reposizione ». 

Infina, nel 1926, sul piazzale di 
Porta San Giovanni, fu inaugurato il 
monumento bronzeo; opera di Giu- 
seppe Tonnini, che raffigura il Santo 
nel momento in cui giunge al La- 
terano per dar vita a quella grande 
opera di pace e di bene che da oltre 
sette secoli í suoi gli continuano nel 
mondo. 


*La cerimonia della rinnovazione dei 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 26 


OVANNI 


DEL LATERANO 


= voti, come abbiamo detto, si è svol- 
ta nell’Arcibasilica Lateranense nel 
pomeriggio, di giovedì 16; dalla cat- 
tedra che sorge nel presbiterio, sotto 
il ricordato mosaico absidale, Gio- 
vanni XXIII si è così rivolto ai Mi- 
nistri generali delle quattro famiglie 
francescane (Frati Minori, Frati Mi- 
nori Conventuali, Frati Minori Cap- 


~ ` puccini e Terz’Ordine Regolare di 


San Francesco): « Filioli dilectissimi, 


quae est petitio vestra?» (Figliuoli 


tilettissimi, qual’é la vostra doman- 
-= da?). E i quattro religiosi, allora, in 
nome dei francescani di tutto il mon- 
do hanno risposto in latino: 

« Beatissimo Padre, noi, Ministri 

generali dell’Ordine francescano, ren- 
dendo grazie alla Divina Maestà per 
il singolare privilegio di essere am- 
messi alla professione della perfe- 
zione serafica, umilissimamente pro- 
- strati ai piedi della Santità Vostra, 
nello stesso spirito con il quale il 
nostro Serafico Padre Francesco, in 
questo medesimo giorno, pronunciò 
i voti nelle mani di Innocenzo III, 
desideriamo rinnovare nelle vostre la 
nostra professione religiosa. Pertan- 
to,... formuliamo dj nuovo il voto e 
promettiamo a Dio Onnipotente, alla 
beata Vergine Maria, al beato Padre 
nostro Francesco, a tutti i Santi e 
a Te,- Beatissimo Padre, Vicario di 
Cristo in terra e Padre amatissimo 
di tutti i poveri di Cristo, di osser- 
vare, durante tutta la vita, la regola 
del nostro Padre Francesco, vivendo 
nell’obbedienza, nella poverta e nella 
castità ».- 

Ai religiosi, ‘sempre in latino, il 
Papa ha cosi risposto: «E noi, da 
parte di Dio Onnipotente, vi promet- 
tiamo, se farete tutto ciò, la vita eter- 
na. Nel nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirito Santo. Cosi sia ». 

Il Sommo Pontefice, quindi, ha 
pronunciato, in italiano, un’allocuzio- 
ne nella quale, tra l'altro, ha detto: 

« Qui al Laterano, nella basilica 
” Urbis et orbis mater et caput”, 
non sono gli Apostoli che stasera ci 
adunano: ma San Francesco d’Assi- 
si, l’”*homo catholicus et totus apo- 
stolicus ”, che raccoglie į suoi figli da 
oltre sette secoli intorno a sé», Ri- 
cordata la raffigurazione del Santo 
nel mosaico absidale, e rivolto un 
pensiero a Innocenzo III — le cui spo- 
glie, come abbiamo accennato, sono 
deposte nell’Arcibasilica — Giovan- 
ni XXIII ha così proseguito: 

«La grande, immensa, variopinta 
famiglia francescana è come una na- 
ve meravigliosa che solca l'oceano. 
. Essa dispone di tre àncore potentis- 
sime alla difesa del suo naviglio. 
Queste valgono ad assicurarle con- 
quiste vaste e sicure, al di là di ogni 
tempesta, al di sopra di avversità di 
cielo, di terra e di mare. 


Una gloria 
della Famiglia francescana 


La sostanza del francescanesinio è 
in queste virtù di difesa e di con- 
quista. Tre parole dicono tutto e rias- 
sumono la grande regola che Papa 
Innocenzo approvò: ”paupertas; oboe- 


dientia; caritas ” 
dienza, carità) ». 
Dopo alcune considerazionj su que- 
sti fondamenti del francescanesimo, 
il Papa ha detto: 
« Le doviziose biblioteche, dove in 
ricchi volumi antichi e nuovi sono 


(poverta, obbe- 


raccolte le gesta spesso tinte di san- . 


gue dei Missionari francescani, non 
vogliono essere onorate come allori, 
su cui gli eredi di tanta gloria si ri- 
posano; ma come incoraggiamenti, 
fatti più vivi in questa ricorrenza di 
celebrazioni centenarie ad ” aemulari 
charismata meliora ”. 

La voce di San Francesco, sèm- 
pre soave e potente, in accordo ar- 
monioso con gli altri insigni padri 
dell’apostolato che in cielo sono spe- 
ciâli protettori di congregazioni mis- 
sionarie da essi fondate, sia invito 
affascinante per tutti ad una concen- 
trázione di invincibili energie, dai vari’ 
punti della terra, dove si lavora, si 
soffre, e spiritualmente sj combatte 
contro lo spirito delle tenebre: affin- 
chè la grande tribolazione che per- 
cuote in questi anni la Santa Chiesa 
si calmi, e torni in benedizione per 
gli stessi oppressori della libertà e 
della verità ». 


Il Santo Padre, quindi, ha rivolto- ; à 


una speciale parola agli appartenenti 
« all’esercito pacifico dei Terziari lai- 
cali di San Francesco » al quale Egli 
stesso appartiene dall’eta di 14 anni, 
da quando era alunno del Seminario 
di Bergamo. A questo proposito Gio- 
vanni XXIII ha aggiunto di avere 
sempre davanti agli occhi j] convento 
dei Frati Minori di Baccanello, vici- 
no al suo paese nativo, al quale si 
decise di inviare, quale dono papale, 
il prezioso reliquiario che l’Ordine Se- 
rafico gli ha offerto in occasione del- 
-Ja canonizzazione di San Carlo da 
Sezze, l’ultimo, in ordine di tempo, dei 
Santi francescani, 

Dopo il discorso del Papa, è stato 
cantato il « Te Deum », cui è segui- 
ta la Benedizione Eucaristica impar- 
tita dal Vicegerente di Roma Mons. 
Traglia. 

Infine, la cerimonia si è conclusa 
con il « Cantico dèlle creature », ese- 
guito dalle « scholae cantorum » del- 
le famiglie francescane riunite, altıs- 
sima e poetica espressione dello spi- 
rito francescano. 


"SANDRO CARLETTI 


consegnata al Conte Cantuti 


« L’Osservatore Romano» ha 


Ci siamo astenuti finora 


con qualsiasi commento circa gli echi su- 
scitati sulla stampa, italiana e mondiale, 
dal recente Decreto del S. Offizio; perché 
ne volevamo fare un bilancio piuttosto 
completo. Ora ci sembra venuto il mo- 
mento opportuno. 

Anzitutto, constatiamo con soddisfazio- 
né che la maggioranza dei giornali (esclu- 
si, naturaimente, quelli di obbedienza co- 
munista o. paracomunista) ha dato prova 
di aver compreso il movente puramente 
religióso e dottrinale che ha determinato 
quell’atto, che appunto proviene dal Dica- 
stero della Santa Sede, cui compete la di- 
fesa della fede e dei costumi. 


‘Del resto, è un fatto che anche gli atti 


del potere politico hanno non di rado serii 
riflessi nel campo morale e religioso; e 


d’altra parte, la scelta dei legislatori oggi 


viene fatta tenendo presenti non soltanto 
i motivi politici ed economici, ecc., ma an- 
che — e in certi casi prevalentemente — 
quelli ideologici. Anzi, là dove si procla- 
mano principi « laicisti», là specialmente 
si fanno leggi che toccano il campo mo- 
rale e interegsano quello religioso. 

Si tratta, quindi, dell'adempimento, da 
parte dellą Chiesa, di uno stretto dovere 
di legittima difesa del proprio deposito 
dottrinale, anche se l'esercizio di questo 


dovere può avere, per la logica delle cose 


stesse, riflessi sul piano politico. 

L'atto di deporre una scheda nelle urne 
elettorali, ai nostri tempi, va soppesato non 
soltanto nei suoi aspetti politici, ma an- 
che in quelli religiosi e morali. - ~ 

Chiunque apra un trattato di teologia 
morale, vi troverà un capitolo, o una par- 
te, che riguarda i criteri morali che de- 


vono illuminare la coscienza dell’elettore . 


nell’esercizio di questo suo dirittto e do- 
vere.. 

Il compianto Sommo Pontefice Pio XII, 
nella sua qualità di supremo maestro del- 
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Giovanni XXIII ha ricevuto, nell'aula delle Benedizioni, 
guidato dal Comandante colonnello Conte Cantuti Castelvetri e dal Cappellano Mons. Tondini. 
indirizzo di omaggio del Comandante e del Cappellano, il Pontefice, benedetta la bandiera del Corpo e 


una medaglia d’oro per il vessillo delle Guardie Palatine, ha 
rivolto ai convenuti un discorso in cui ha espresso il suo compiacimento per attività svolta dal Corpo 


Castelvetri 


Vintero Corpo della Guardia Palatina d’Onore, 


atto 


la tilbað, cosi insegnava al clero di Roma 
il 16 marzo del 1946: 
è un atto di grave responsabilità morale, 
per lo meno quando si tratta di eleggere 
coloro che sono chiamati a dare ‘al Paese 
la sua costituzione e le sue leggi, quelle 
in particolare che toccano, ad esempio, la 
santificazione delle feste, il matrimonio, 
la famiglia, la scuola, il regolamento se- 
condo giustizia ed equità delle molteplici 
condizioni sociali. Spetta perciò alla Chie- 
sa di spiegare ai fedeli i doveri morali che 
da quel diritto elettorale derivano». ( A. 
A.S., vol. XXXVIII, p. 187). 


Non” ci meraviglia la reazione dei gior- 
nali socialcomunisti, perchè si vede bene 
come essi siano costretti ad accusareé il 


colpo. Essi, infatti, sanno che la decisione- 


del Sant’Offizio illumina le coscienze dei 
cattolici, affinchè non si lascino inganna- 
re e addormentare da quell’autentico « op- 
pio del popolo » che è precisamente la pro- 
paganda comunista. 

- Le menzogne — secondo la morale co- 
munista e in conformità degli insegna- 
menti di Lenin — sono lecite quando ser- 
vono la causa comunista. 

E un esempio di palese menzogna il 
leit-motiv orchestrato dai giornali comuni- 
sti e dai loro fiancheggiatori, che tentano 
di fare apparire il decreto del Sant’Offizio 
in funzione degli interessi di un determi- 
nato partito politico e quasi come atto con- 
trario all'autonomia della regione siciliana. 
Menzogna tanto più enorme, in quanto 
proviene da un partito che vuole instau- 
rare un regime — e la recente storia ne 
é una prova — che sopprime ogni auto- 
nomia e rende i popoli schiavi della ditta- 
tura moscovita. 

Eccettuata, dunque, cotesta stampa, tut- 
ti hanno perfettamente compreso che i ter- 
mini del decreto del Sant’Offizio sono quan- 
to mai universali: toccano non soltanto 
una determinata regione o un determi- 


« L'esercizio del voto 


nato movimento, ma tutti quei paesi e tut- 


ti quei movimenti nei quali nascono e si 


sviluppano. idee di collaborazionismo dei 
cattolici con i comunisti. 

Non si vuole parlare soltanto di quelle 
Nazioni nelle quali il terrore comunista 
vorrebbe costringere i cattolici ad atti con- 
trari alla loro coscienza (a questo propo- 
sito, ci domandiamo se in quei paesi vi 
siano davvero elezioni libere); ma anche 
e soprattutto dei paesi liberi, dove sono 


-sorti dei movimenti, che, mentre si attri- 


buiscono il nome di cristiani, sono caduti 
nelle reti insidiose del collaborazionismo 
con i comunisti. 


La Chiesa, dunque, ha il enecias dovere, 

imposto dalla sua divina Missione, di inse- 
gnare, illuminare le coscienze, dirigere i 
fedeli nella via della giustizia e nel com- 
pimento dei loro doveri individuali, fami- 
liari e sociali. 

Nessun potere umano può opporre un 
veto all’esercizio di questo dovere e diritto, 
perchè ciò sarebbe in contrasto con il co- 
mando divino. Nulla, quindi, potrà trat- 
tenere il magistero della Chiesa dal com- 
piere la sua missione universale. 

La sostanza dei motivi che spiegano l'in- 
composta e violenta reazione dei social- 
comunisti è questa: contro i loro inviti ri- 
volti ai cattolici per una impossibile colla- 
borazione, è stato ricordato un dovere che 
si vuol fare dimenticare. 

Questo dovere è espresso dal Decreto 
del Sant’Offizio del 1° luglio 1949, numero 
1, che conserva il suo totale valore: 

« Non è lecito iscriversi a partiti comu- 
nisti o dare ad essi appoggio. 


« ..I] comunismo, infatti, è materialista . 


e anticristiano; i dirigenti, poi, del comu- 
nismo, benchè a parole dichiarino qualche 
volta di non combattere la Religione, di 
fatto, però, con la teoria e con l'azione, si 
dimostrano ostili a Dio, alla vera Religio- 
ne e alla Chiesa di Cristo ». 


Dopo un 
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di non pochi cittadini pra- legnaiolo, fabbro, tessitore di lana e 


nendo allo stesso alcune norme che íi citudine, 


RTT TET 


$ 


delia città, 


r 


co per si- 
'edificio che, soltanto | 


poco tempo fa, venne completamente 
oggi un valente 


anch'essa, da centoventi- 
, il canonico 


due anni ad oggi, ha subito le sue 


GIUSEPPE GIAGNONI 


Tuttavia 
sue parti con un nuovo arredamento 
di mobilio. 
Da trenta anni ad 
e pio sacerdote 
do Benelli, che alcuni mesj or sono 
ha celebrato il suo cinquantennio di 
orfanotrofio e le suore del Cottolen- 
go sono madri vigili e affettuose 
gli orfanelli che trovano nelle buene 
Ma non basta: da un paio d’anni a 
questa parte circa un migliaio di si- 


. religiose un sorriso e una carezza. 
gnore pratesi si sono costituite in un 


Comitato cittadino sotto la denomi- 
nazione di «Mamma dell’Orfano » 


che viene a proteggere, con materno 
scopo di vita e di sacrificio dell’umi- 


tamente le falegname pratese. 


tante camerette dove alloggiano gli orfani comple 


con due orfanelli rinnovate di mobilio per opera del Comitato « Mamma dell’ orfano » 


sacerdozio, regge le sorti dell’antico 
affetto, quel grande ideale che fu 


restaurato e rimodernato in alcune 


vicende non sempre liete particolar- 
mente in questi ultimi tempi riferibi- 


li all’ultimo periodo belli 


stata onorata da tutta Italia. 
nistri avuti all 


Una delle 


Umberta. del Cot- 


tolengo, golta dall'obiettivo mentre si intrattiene 


La Madre Superiora dell'istituto pratese, Suora 
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di Gaetano alfi, pratese. Il numero degli 4 
# anm TEEL OTO GESLITUZLONE T; ERA 
7 Il falegname pratese, Gaetano Ma- (Dal Giornale del Commercio, 18 sett. 1839) ar geet j 5 
prima meta deifottocento fo; ma fl giovane Gaeta- : 
la Toscana sora apprendere di pi suo Orf 
ita dei nni il nostro Gaetano assai 
erano ; non ha £ 
~ == JE 
$ 
di essi sgomentarsi ntimo avvii 
+ 
| hiarato irc > subito una ripresa che 
ado gili comprendere tutta la verità 
¢ 1769 e massime evangeliche. 
‘ w 
dêl Ma ben contro 
esser ¢ presto, queste ama- 
privilegio per —_ rezze che anche a lui non mancaro- 
scano dato che nam zione no, una bella mattina di ottobre del f 
/ 
ortanctrofio patt pagn > man- 1840 all’orfanotrofio della Pietà ci fu He 
Wie OTT perita Mentre il Magnolfi era iritento a 4 
tano mM opot- dare ordini nello stabilimento, si vi- . x 
oe 
to, non 
e molte 
come finivano per languire in un ab 
bandono troppo evidente. Malgrado 
ci í Magnoifi, padre e figilo, la 
voravano con una certa tranquillità 
restando nel loro ambiente di gente 
modesta e timorata di Dio. 
Nella piccola officina si lavoravano 
anche ie spole e í rastrelli per le tes 
) sitrici e 1 tessitori in lana e cotone 
che venivano, poi, esitati oltre la cit- 
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-novantenne a Pari 


‘qualche anno 


L’OSSERVATORE DELLA 


DOMENICA 26 APRILE 


1959 


Ermite 


combattuto 
battaglia 


~ 


p ONSIGNORE Edmondo Lou: 
til, il più noto e popolare 
giornalista cattolico france- 
se, meglio conosciuto sotto 
lo pseudonimo di « Pierre 
l'Ermite» è morto più che 
. Era un ee 
re senza limiti, d parola affasci- 
nante, dalle iniziative audaci. Ap- 
parteneva alla élite sacerdotale che 


sha saputo comprendere il suo tem- 
adattare 


po e il suo ministero per 
far cadere la barriera dei pregiu- 
dizi e far comprendere che la Chie- 
sa è l’unico asilo della bellezza e 
della vera felicità. In questa ĉrocia- 
ta moderna egli fu davvero un nuo- 
vo Pietro Eremitá, un iniziatore, un 
apostolo. 


Era un giornalista modello. I suoi 
articoli hanno le ali come le cico- 
A della sua Alsazia. Hanno por- 
l’espressione del suo 

spirito sopran- 


ha ie e gode di una 
le sue più 
», « ns ore ve », tra- 
Signore in gr Augusto 
Rovigattl opere che raggiunsero ti- 
rature insolite per il mercato ita- 
liano. | 
Un giorno del 1888 il suo Vescovo 
lo mando a chiamare e gli disse se 
aveva qualche preferenza per una 
parrocchia: 
— Mi piacerebbe un luogo dove ci 
fosorro molti alberi — digse timida- 
men 


esile figura 
mone. patate e potrete 

Allora egli si chiåmava semplice- 
mente Don Loutil e non aveva an- 
cora onimo 
Pierre 
per la prima volta alla direzione 


settanta anni di ininterrotta peis 


vità, con trentasei romanzi di 
due premiati dall'Accademia Fran- 


cese, più di anaona articoli, sen- 


il giorno seguen 


za contare le innumerevoli confe- 
renze Bape i domenicali sermoni che 
fino poco tempo fa ha tenuto, 
con sicveniie fervore, dal pulpito 
della sua chiesa di Sah Francesco 
di Sales, 


Ultimamente ha pubblicato un li- 
bro di ricordi nel quale racconta gli 
episodi - più curiosi e caratteristici 
della sua lunga vita e si dichiara 
certo di raggiungere il traguardo 
dei cento anni, 

Ricorda fra Valtro un episodio 
accadutogli durante laltra grande 
guerra quando svolgeva il suo = 
nistero in Mon re. Era in v 
dita il palazzo che ospita fra l'altro 
il celebre locale « Moulin-Rouge » 


: re egli tentò di acquistarlo per po- 


rvi poi installare gli uffici di una 
opera per la protezione della gio- 
vane. 


Egli però voleva disporre di tutto 
il fabbricato ma il proprietario non 
era propenso a cedergli il pianter- 
reno che gli rendeva moltissimo. 

Pensò anche di gestire un «ca 
baret» che sarebbe servito da cir 
colo per gli artisti di Montmartre. 


— Imparai io stesso le canzoni 
che erano più in voga a Montmar- 
tre a quell’epoca e che sentivo can- 
tare sotto le mie finestre. 


Per poter aiutare le sue numero- 
se opere di carita e specialmente 
per condurre a termine la costru- 
zione della chiesa di Saint-Odile di- 
venne anche pittore e un suo qua- 
dro, fra i molti venduti, fu anche 

acquistato dallo Stato. 


Un altro fatto che egli amava spes- 
so ricordare, riguarda il matrimo- 
nio, da lui celebrato, della figlia 
della celebre attrice Sarah Bernard. 
Questo avvenimento lo commuoveva 
sopratutto perché gli ricordava un epi- 
sodio occorsogli durante il suo pri- 
mo anno di Seminario. Infatti, la 
vigilia di entrarvi egli aveva assisti- 
to ad una recita di Sarah Bernard 
che lo aveva entusiasmato per la 
sua grande interpretazione. Quando 
. durante la ri- 
creazione in Seminario, stava ma- 
gnificando ai suoi compagni di stu- 
di le doti della celebre attrice, fu 
avvicinato da un superiore che lo 
invitò in direzione e lo pregò di 
dimenticare lẹ serate un poco mon- 


? 


rimo articolo = 


chiesa che 


dane trascorse. Il giorno del matri- 
monio, parlando con la grande at- 


trice, le raccontò l'episodio un- 
aggi 


— Fu per causa vostra che ebbi 
la mia prima osservazione in Se- 

Ma la sua opera pitt duratura ri- 

Campanile asso 

a un minareto 
sommità ad una cupola di moschea. 
Era un’idea che accarezzava da 
tempo, quella di costruire una chie- 
sa nel cuore di Parigi, ma quando 
si recò dal.Card. Verdier per espor- 
gli il progetto A chiede cash suo 
consenso, si sentì rispo 

— Si, Fidea è emmire- 
vole, ma ricordatevi -bene che io 
non posso darvi un soldo... quindi 
bisogna che facciate affidamento 
Solo sulle vostre forze. 


Non era un appoggio molto inco- 
raggiante , ma pre, s non si perse 
d'animo ed ogni mezzo per 
raccogliere epek somma necessaria alla 

lla chiesa. Gran 


costruzione de par- 
te dei diritti d'autore delle sue ope- 


re servirono a questo scopo. 


dare il primo co - piccon: 
chiard commosso lpo di 


erre 
l'Ermite mi ha per questa 
egli vuole edificare con- 
tando sulla carità di tutti i suoi 
amici sparsi nel mondo. Infatti ho 


sentito parlare di lui a oltre 1 
chilo 


E dopo 

per conservarlo nella sua Camera. 
lore la fine di ques 
rissimo che ha fatto 


na un’arma. di e che re- 

diffusa nella carità. 
G. F. 


uesto pastore tene- . 


Sentiamo dovere, a questo 
punto deila ike serie di consi 
_ derazioni sul costume degli italia- 
ni, precisare che non siamo mossi 
da un cupo è poco cristiano pessi- 
mismo nei riguardi dei nostri con- 
nazionali, quanto dalla speranza 
che i nostri rilievi, modesti, insie- 
me a quelli più autorevoli di per- 
sone che hanno maggiori respon- 
sabilità, possano far migliorare 
- una situazione che per fortuna non 
è generale. l 

Lo spunto alla .nota odierna ce 
fo offre la più recente cronaca di 


Roma, che non è poi moito diversa | 


da quella di altre città, tenendo 
conto delle proporzioni; a Roma in 
un solo giorno si sono avuti una 
decina di suicidi: e chiunque abbia 
una sensibilità cristiana e umana 
inorridisce. 

La gente non è contenta, è in- 
quieta, turbata; gli italiani hanno 
sempre più l'aria malinconica e 
triste, di persone non soddisfatte. 
_ Un istituto di indagini ha condotto 
un'inchiesta e ha concluso che su 
cento italiani novantadue sono 
scontenti e soltanto otto sono, se 
non felici, per lo meno lieti. Ora 
le inchieste delle agenzie vanno 
prese con beneficio d'inventario, 
comunque è un fatto, che è raro, 
oggi, incontrare qualcuno coscien- 
temente ilare e quieto. E pensare 
che un tempo eravamo conside- 
rati uno dei popoli più giocondi e 
vitali d'Europa, anzi, esisteva una 
specie di « cliché» degli italiani 
siffatti, diffuso all’estero. L’alle- 
gria degli incoscienti è brutta 
quanto la tristezza dei senza-fede, 
è vero; e non è una giocondità del 


genere che noi vorremmo; bensi 
quella cristiana letizia, quel vivere 
la vita con senso Wi accettazione 
e di godimento di quello che è giu- 
sto e lecito e buono godere, che 
noi ameremmo riscontrare nei no- 
stri connazionali. 

Effettivamente è tutta umanità 
che è meno felice di un tempo; 
Huxiéy dice che l'Organizzazione, 
la Tecnicizzazione, e la Collettiviz- 
zazione sono le cause della pro- 
gressiva nevrastenia dell’uomo; 
questi tre fenomeni che caratte- 
rizzano la civiltà (7) contempo- 
ranea, hanno appena cominciato a 
penetrare da noi; quando avranno 
invasa anche la nostra nazione, la 
percentuale degli scontenti aumen- 
tera ancora, E non ci-saranno tran- 
quillanti a salvarci (per ora il con- 


‘sumo di questi ultimi è limitato). 


Circa novemila sono le persone, 
in un anno, che tentano di togliersi 
la- vita, in Italia; per fortuna i 
tentativi non riescono neanche nel- 
la meta dei casi; tuttavia la per- 
centuale di coloro che contravven- 
gono a uno dei principali mandati 
divini, è sempre notevole. Un venti 
per cento di questi tentativi di sui- 


cidio, avviene per colpa di malat- 


tie fisiche o, mentali; un altro venti 
per cento avviene (ancora!) per 
ragioni di amore; poi, fra le altre 


cause, vengono nell'ordine i dis- 


sesti finanziari, i motivi d'indigen- 
za, i dissidi di famiglia. Secondo 
Vistituto di Statistica, molti, fra i 
suicidi, sono i dimessi dal carcere 
o dal manicomio e in notevole nu- 
mero le donne in situazione moral- 
mente irregolare (ove si vede che 
la sanità della famiglia, la com- 


saliis cristiana del nucleo fa- 
miliare, l'equilibrio che solo una 


‘morale cristiana può dare, sono 


elementi essenziali la vita 
stessa). 

in tutti i tentativi di suicidio, si 
riscontra sempre un atto di accusa 
verso qualcosa’ o qualcuno; il 
« quaicosa » è lo Stato, la Società; 
soprattutto nei suicidi determinati 
da situazione finanziaria precaria 
o da indigenza, questo atto di ac- 
cusa è palese, a volte addirittura 
scritto. Ciò dimostra come in Italia 
urga un’opera sociale che in parte 
si sta gia facendo, che non si può 
tuttavia improvvisare, ma che è 
comunque indispensabile. 
è un Paese antico, unificato da 
poco, improvvisamente trovatosi, 
con le sue millenarie tradizioni € 
anche con l'arretratezza economi- 
ca e intellettuale di certe regioni, 


inserito in un sistema di vita mo- © 


derno, elevato; H salto dall'antico 
al nuovo è da tutti voluto, ma non 
a tutti è possibile; e non può av- 
venire in un giorno; di qui Pimpa- 
zienza, inquietudine, la sconten- 
tezza, infelicità, il desiderio di 
effimeri e materiali miglioramenti 
e poi la delusione cocente e fatale. 

Le cronache dei nostri giornali 
sono sempre più pietose e penose; 
Veta delle persone che si tolgono 
la vita è varia; da quella tenera 
della giovinetta a quella del vec- 
chio; anzi, si nota che la percen- 
tuale più alta è proprio quella degli 
anziani e dei vecchi; e fra questi, 
molti sono i pensionati (e questo 
è. un atto di accusa esplicito); co- 
munque ie cause non sono mai così 
profonde e cosi vaste da provocare 
un gesto simile. in ogni caso si. 


ll nostro 


‘sa più difendersi; 


nota che uno arriva al suicidio do- 
po una lunga preparazione psichi- 


ca, dopo, cioè, essersi instradato 


nella strada- dell’anormalita. 

Più che gli atti sociali, pur ne- 
cessari, urge però un approfondi- 
mento religioso e starei per dire 
teologico; in certe lettere di sui- 
cidi si è riscontrata un’'ignoranza 
o dimenticanza dei doveri del cri- 
stiano, impressionante. La propa- 
ganda del male, del fatuo, del folle, 
ha avuto, in questi uitimi anni, 
purtroppo, maggiore possibilità di 
imbottire i cervelli e turbare le 
coscienze, di quanta non ne abbia 
avuta l'insegnamento religioso. Lo 
uomo è fatto segno a una massic- 
cia offensiva delle forze del male 
(che poi lui stesso prepara) e non 
presume, s'in- 
superbisce, crede in una sua auto- 
nomia, poi crolla e non sa più a 
chi appoggiarsi, avendo, da tempo, 
gettato l'unica ancora di salvezza 
oppure non considerandola più, 
avendola cancellata dalla sua me- 


moria, oppure ancora non conside- — 
randola sufficiente. Nessun ritro- - 


vato artificiale di pace, potrà ri- 
solvere i suoi problemi, né il tran 
quillante, né la psicanalisi; sono 
problemi di fondo, problemi spiri- 
tuali, per i quali la stessa scienza 
è impotente. 

intanto l'ondata «nera» conti- 
nua; e l’italia ne è una delle mag- 
giori vittime; e Roma, la capitale, 
la sede del Papato, il centro della 
cattolicità, riempie i suoi giornali 
con le cronache più dolenti. A que- 
sto punto, veramente, non resta 
che pregare. 


MARIO GUIDOTTI 


_L’ultima foto di Mons. Loutil, conosciuto con il nome di Pierre l’Ermite, spentosi a Parigi all’eta di 96 anni 
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UAaNDO il Cardinale Montini 
ha letto con voce chiara la- 
preghiera liturgica della 
benedizione dei nuovi im- 
pianti, la-folla dei 700 invi- 

: tati, divisa in quattro tribu- 

ne, si è levata in piedi e in grande 

maggioranza si è segnata. Poi ha 
parlato il senatore Basilio Focaccia 


illustrando il piano di sviluppo che 


il Centro Nazionale Ricerche Nu- 
cleari intende conseguire, Altri due. 


` autorevoli .interventi, quello dello 


americano. John Floberg, reso più 
concreto da un assegno 350 mila 
dollari quale contributo statuniten- 
se, e quello del Ministro Colombo 
hanno preceduto l'attimo in cui il 
Presidente, Gronchi ha premuto il 
pulsante avviando cosi il reattore. 
E’ bene che con parole piane i 


lettori facciano. conoscenza con i. 


reattori nucleari che vanno molti- 


 plicandosi in Italia, 


Che cosa è un reattore 


Un reattore nucleare — o pila 
atomica, come si diceva prima, — 
è una macchina che sfrutta l'enor- 
me-energia potenziale contenuta nel 
nucleo atomico e la modifica in for- 
ma adatta per poter essere diretta- 
mente utilizzata. Abbiamo, quindi, 
un generatore di calore per la pro- 
duzione di energia. Ma questa non 
è unica funzione; la macchina, 
oltre á fornire energia e produrre 
sostanze radioattive artificiali (iso- 


topi), preziose in tante applicazioni .- 


mediche e industriali, assume gran- 
de importanza anche come sorgente 
di varie radiazioni, specie neutroni 
(particelle elementari radioattive) e 
di prodotti utilizzabili di fissione (il 
fenomeno della fissione consiste nel- 
la rottura di un nucleo atomico in 
due o, più raramente, in tre fram- 
menti), l 


In tal caso si ha uno strumento 
di ricerca, atto a vari studi e appli- 
cazioni: osservazioni sul funziona- 
mento del reattore stesso per com- 
prendere i problemi generali co- 
struttivi e d’esercizio dei grandi 
reattori, ricerche necessarie per ri- 
solvere problemi di fisica mediante 
fiussi di neutroni d’alta intensità, 


esperienze nel campo biologico, mi- 


sura della purezza dei materiali. 


Un reattore di ricerca è, dunque, 


praticamente, un grande laborato- 
rio, nel quale si osservano alcuni 
fenomeni. I fisici si perfezionano 
con la osservazione e con l'esperien- 
za dei laboratori, come i medici 
con i malati. E l'esperienza è tanto 


più necessaria tanto più difficile e. 


ignoto è il campo che si esplora 
e quanto più determinanti sono i 
risultati osservati e le conclusioni 
acquisite. Qualcuno potrebbe rile- 


vare che tutto ciò potrebbe rica- - 


varsi dalle esperienze e prove altrui. 
Errore gravissimo, questo, per vari 
motivi: prima di tutto perché non 


` è possibile apprendere dagli altri le 


« sfumature» percepibili invece fa- 
cilmente dall’osservazione diretta; 
in secondo luogo, perché nelle espe- 
rienze altrui molte cose rimangono 


 gegrete; infine, perché esperienza 


può rivelare a un occhio e a un 


intelletto sagace fenomeni che altri 


non avevano notato, o può anche 
promuovere ricerche indirizzate ver- 
so vie nuove a seconda dell'intuito, 


L’involuero metallico del reattore. A destra: la torre di 


della preparazione e dell’abilita del 


ricercatore. Ora, come si sa, l'Italia 
è piuttosto indietro nel campo spe 
rimentale della fisica nucleare. T 
reattore «Ispra 1» è in gran parte 
simile a un apparato attualmente 
in funzione presso il Laboratorio 
Nazionale Argonne vicino Chicago. 
Al modello americano, però,- sono 
State apportate numerose modifiche 
funzionali, introdotte dai nostri 
scienziati e tecnici, onde rendere 
possibile lo svolgimento della più 
estesa gamma di ricerche, Studi e 
materiali sono il risultato di una 
preziosa collaborazione italo-ameri- 
cui primi accordi risalgono 


‚Gli apparati ausiliari e di con- 


trollo, per esempio, le opere civili 
e gli altri impianti sono stati co- 
struiti dalle nostre industrie su pro- 
getti italiani. 


Alla potenza massima di cinque- 
mila chilowatt termici, la macchina 
dispone d’un flusso di neutroni tra 
i più elevati d'Europa. | 

Il reattore è contenuto in un 
grande cilindro metallico, a perfetta 


-tenuta di gas, alto 24 metri ‘con un 


diametro di 26 metri.. Il combusti- 
bile necessario ad alimentare ıl 
« fuoco ‘nucleare » è costituito. .da due 
soli chilogrammi di uranio 235 in 
quattordici elementi. [1 . circuito 
principale di raffreddamento con- 
tiene nove tonnellate di acqua pe- 
sante (il prezzo di questa sostanza, 
ottenuta dagli Stati Uniti, è di circa 
35 mila lire al litro). 


Acqua che frena 


Come si sa, l’acqua pesante è una 
combinazione chimica di ossigeno 
e di idrogeno pesante, cosiddetto 
perché il suo atomo pesa il doppio 
dell’atomo normale dell'idrogeno che 
forma,.in combinazione. con lossi- 
geno, acqua comune. L'acqua pe- 
sante serve precisamente per mo- 


Sua Em.za il Card. G. B. Montini, Arcivescovo di Milano, ha 
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raffreddamento | 


derare (rallentare) i neutroni veloci 
che si sviluppano nella reazione a 
catena, i quali si rendono utili pro- 
prio per essere stati rallentati nella 
loro corsa. 

I reattori non sarebbero nati e 
oggi non. avremmo le straordinarie 
prospettive di impiego pacifico della 
energia nucleare se, con in testa il 
nostro Fermi, i @sici non fossero 
riusciti a rallentare la corsa dei neu- 
troni che colpiscono e frantumano 
il nucleo dell’uranio e che dalla fis- 
sione si sviluppano, Può sembrare 


incredibile che, per. ottenere gli ef- 
fetti voluti, si debba frenare lim- 
invisibili 


peto di questi formidabili 
proiettili che portano il nome ;di' 
neutroni: particelle fisiche infinita- 
mente piccole sfornite di caricá elet- 


‘trica, che debbono proprio a questa 


loro proprietà di «individui neutri » 
il privilegio di provocare i fenomeni. 
di potenza incalcolabilmente grande 
che hanno spalancato al progresso 
pacifico delle genti orizzonti nuovi 
di immensa portata. Si deve al fatto 
di poter « moderare », e quindi rego- 
lare, la loro ,irruenza se si è passati 
dal fenomeno della bomba atomica 


alla fissione controllata, se si è aper- 


ta, cioè, all’energia nucleare, la via 
dell'impiego pacifico. 

Infatti, con un consumo molto mo- 
desto del combustibile, si ottiene un 
elevato flusso di neutroni che può 
essere adoperato — in una- delle 
numerose aperture («canali ») di cui 
il reattore è fornito — per . espe- 
rienze di irradiazioni su materiali 
vari. Per rendersi conto dell’impor- 
tanza dei canali d’irradiazione, gli 
esperti ricordano che in un anno 
si potrà sviluppare un livello di ra- 
diazioni pari a quello di vari chilo- 
grammi di radio puro. . 


Particolari precauzioni 


L'edificio nel qualè è installato 
il reattore di Ispra, i cui lavori eb- 
bero inizio nell’autunno del 1957, è 
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Il Presidente Gronchi accompagnato dal prof. Ippolito, Se- 


gretario generale del C.N.R.N. ha visitato il vasto padiglione 


nucleare che è stato allestito alla XXXVII Fiera di Milano 


~stato costruito in modo da escludere 
ogni pericolo. sia per il personale 
addetto al Centro, che per la popo- 
lazione dei dintorni. All’esterno del 
cilindro di alluminio, nel quale sono 
collocati gli elementi «combustibi- 
li» di uranio che formano il cosid- 
detto «core» o nucleo del reattore 
nel quale avviene la fissione (0 scis- 
sione dei-nuclei di uranio, con pro- 
duzione di neutroni a catena che 
fanno proseguire il processo di fis- 


sione), sono sistemati dei blocchi di 


grafite che riflettono verso l'interno 


i neutroni fuggiaschi, Oltre a que- 


sto riflettore di grafite un secondo 
schermo più esterno, ad esso a con- 
tatto, impedisce quasi del tutto il 

o, nell’ambiente circostante, 
di neutroni veloci e di radiazioni 
gemma. Infine una protezione di 
calcestruzzo, spessa un metro e 80 


centimetri, provvede a eliminare de-. 


finitivamente il rischio della diffu- 
sione, nella sala e all’esterno, di 
ogni pericolosa radiazione. In so- 
l'edificio @ -completamente 
isolato e non ha comunicazioni con 


l'esterno se si eccettua lo speciale 
impianto per il condizionamento del- 


Varia e il complesso di porte stagne — 
per l'ingresso e la uscita del perso- 


nale, 

Queste misure valgono per l'inter- 
no della «cittadella atomica». E i 
pericoli per le popolazioni circostan- 


ti? Si sono dette e scritte, sull’argo- 


mento, cose fantastiche, assurde: 
inquinamenti della terra e dei pro- 


dotti vegetali, avvelenamento delle 


del lago e conseguente morte 
e 

I fisici e i biologi, in questo cam- 
po, procedono con estrema cautela. 
Si ricorda, a titolo di esempio, un 
complesso di esperienze da cui è 


risultato che le acque di rifiuto del 


Centro — provenienti dai laboratori, 
dai lavaggi, dai bagni — quando 
vengono rimesse nel lago, dopo i 
trattamenti di depurazione, hanno 
una radioattività dieci volte minore 
rispetto a quella naturale delle ac- 
que lacustri. - 

Inoltre, il servizio di fisica sani- 
taria esegue misure della radioat- 
tività anche nelle zone esterne al 
Centro, raccoglie dati sulle condizio- 
ni dell'atmosfera, ed a tal fine ha 
allestito un laboratorio mobile su un 
autocarro completamente attrézzato 
e dotato di apparecchiature origi- 
nali, In definitiva, i tecnici esclu- 
dono ogni eventualità di pericolo per 
le popolazioni. 


Praticamente, domanderà il pró- 
fano, 


destinato solo alle ricerche?... 

Qui, insomma, verrà a scuola gran 
parte dei futuri tecnici nucleari ita- 
liani. «Ispra 1» sarà inoltre una 


benefica fabbrica_di isotopi, che esso 


produrrà in quantità enorme e che 
promettono di risultare particolar- 
mente, adatti per la terapia dei tu- 
mori. Consentirà esperienze di ogni 
genere, dalla conservazione dei pro- 
dotti alimentari alla sterilizzazione 
dei prodotti farmaceutici. Permet- 
tera lo studio dei più grandi « reat- 
tori di potenza », destinati a sosti- 
tuire le tradizionali fonti di energia, 
ii carbone, il petrolio, l’elettricita. 

Benefici che la pace — e solo la 
pace —- maturera in un continuo 
progresso, Benefici che Dio offre 
con l'amabile compiacimento di la- 
sciare all’uomo la gioia e il merito 
della loro conquista, 


GUIDO FUMAGALLI 


quali saranno gli immediati — 
benefici offerti dal reattore «Ispra i»- 
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L’OSSERVATO!I 


CONQUISTA 


III . 
on è facile, col ritmo incal- 
zante che caratterizza la cor- 
Sa verso il dominio dello spa- 
zio, fare a un dato momento 
il punto esatto sulla situazio- 
ne; forse non è nemmeno pos- 


sibile. Ciò tanto più in quanto la gara 


serrata,. nella quale i due Colossi 
mondiali profondono largamente in- 
telligenze e ricchezze, si svolge di 
norma nel più assoluto to dei 


segre 
_ laboratori e delle officine. Alla pla- 


tea del mondo sono riservati soltanto 
gli improvvisi, sbalorditivi esperimen- 


. ti la cui eco, orchestrata da una gran- 
diosa propaganda, raggiunge in ogni . 


angolo della Terra l’«uomo della stra- 
da», lasciandolo sempre meno stu- 
pito e sempre più pensoso. 

Ognuno di questi esperimenti è un 


1957 con- 
la messa in orbita dello Sputnik I, 
il capofila dei satelliti artificiali che, 
insieme alle sonde lunari e ai due 
minuscoli pianeti solari sono andati 
a unirsi al novero dei 1600 corpi ce- 
lesti che il Sole tiene avvinti a sè 
grazie alla sua formidabile forza di 
attrazione, Alcuni di essi sono vis- 
suti appena un paio di settimane, 


-come il Vanguard IV, altri vivranno 


ancora un secolo, come il Vanguard I, 
altri saranno addirittura, teorica- 


` mente, eterni, come il Pioniere IV. 


Ognuna di queste vittorie è il frut- 
to di una lunga serie di febbrili ri- 
cerche, di saggi e di riprove nei cam- 
pi della metallurgia, della chimica, 
dell’elettronica, dell’astronomia: 


La metallurgia, dopo difficili e pa- ‘ 
zienti studi, condotti con eccezionale™ 


dovizia di mezzi e perfezione di stru- 
menti, è riuscita a realizzare alcune 


leghe che, grazie al loro leggero peso 


co, consentono al veicolo. spa- 


~~ specifi 
ziale di sfruttare al massimo la spin- 


ta di partenza, raggiungendo veloci- 
tà di molto multiple del suono. Esse 
inoltre offrono la necessaria resisten- 
za alle elevatissime temperature ge- 
nerate dall’attrito dell’aria alla par- 
tenza e al rientro nell’atmosfera. Ele- 
menti costitutivi di tali leghe sono il 


magnesio, l’alluminio, il titanio e l’ac- 
‘Ciaio inossidabile. Particolari, ottimi 


risultati ha dato una lega di titanio, 
vanadio, cromo e alluminio. I] terzo 


. Stadio del Vanguard IV è stato rive- 
stito da sottili strati di alluminio, 
_mMagnesio, zinco, rame, argento, oro, 


cromo, silicio; il tutto ricoperto da 
un ultimo rivestimento di ossido di 
silicio. A un tale campionario đi me- 


talli si deve principalmente se nel- 


l'interno del satellite sj è registrata 
una temperatura media di 30°, i cui 
limiti peraltro non sono andati mai, 
rispettivamente, oltre i 10° e i 60°. 
Anche i] Vanguard II è stato rico- 
perto da strati sottilissimi di oro, ma- . 


anello della catena di vittorie che. 


DELLO SPAZIO 
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gnesio, rame e argento, mentre che 11 
Pioniere IV «il satellite d’oro», è 
stato fabbricato in fibre di vetro e ri- 
vestito da una patina d’oro che ha 
funzionato come antenna. Buoni ri- 
sultati hanno dato anche i materia- 
li plastici costituiti da resine raffor- 
zate da fibre di vetro. 


Gli studi degli astronautici sono ser- 
viti, tra l’altro, a dimostrare che la 
forma appuntita è l'ideale per un vei- 
colo spaziale, q differenza dei vei- 
coli viaggianti ad alte velocità negli 
strati più densi dell’atmosfera per i 
quali è più rispondente la forma ar- 
rotondata. 

Ma i risultati più determinati sono 
quelli che hanno realizzato i chimi- 


ci nel campo della propulsione. Buo- -~ § 


na parte della vittoria delluomo sul- 
Vimmesa forza di attrazione della 
„Terra è infatti merito dei propellenti, 


-Come noto, i motori a razzo sfrut-— 


tano la spinta di reazione prodotta 
dalla fuga in coda dei gas ottenuti 
bruciando sostanze chimiche estrema- 
mente volatili. Questi propellenti che 
si distinguono in solidi, costituiti da 
un genere di polveri a rapida combu- 


stione, e in liquidi, miscele di alcool — 


e ossigeno liquido, acido nitrico e pe- 
rossido d’idrogeno hanno svolto e 
svolgeranno il ruolo di attori princi- 
pali nella grande impresa spaziale. 
Essi hanno già al loro attivo la prova 
del Lunik e del Pioniere IV, giunti 
all’altezza della Luna in circa -36 ore. 
Grazie alla enorme forza di spinta 
che si origina da essi, si sono già rag- 
giunti gli 8 km. al secondo e, reite- 
randone gli impulsi, si è compiuto il 


prodigio di sfuggire definitivamente 3 A | 
A Summyvale, in California, si sta costruendo un apparato televisivo. coi quale si potranno seguire, sulap- 


alla gravitazione térrestre, alla fan- 
tastica velocita di circa 12 chilome- 
tri al secondo. 

Non meno spettacolari le vittorie 
ottenute dai tecnici nel campo del- 
la ‘teleguida e della guida automa- 
tica, Complessi perfezionatissimi, veri 
gioielli di ingegneria meccanica, co- 
stituiti da migliaia di microscopiche 
parti, garantiscono la giusta direzione 
sino a enormi distanze. E’ un fatto 
questo d’importanza capitale, basti 
pensare che un errore di appena 3 


gradi ha provocato nel lancio del Pio- 


niere IV una deviazione di 26.000 chi- 
lometri, facendogli fallire il suo obiet- 
tivo, la Luna. Cervelli elettronici, che 
nel giro di secondi effettuano cal- 
coli che richiederebbero anni di ap- 
plicazione da parte di squadre di ma- 
tematici, assisteranno il viaggiatore 
spaziale sino all'ingresso nel mondo 
selenico, manovrando gli strumenti di 
bordo, aiutandolo a mantenersi nella 
giusta rotta, in un ambiente nel qua- 


le né bussola né sestante hanno senso | 


alcuno. Occorrerebbero interi volumi 
per illustrare le vittorie del genio 
umano racchiuse in uno solo di tali 


complessi, 


posito « video », le varie fasi del vòlo spaziale e le sollecitazioni cui sara sottoposto il corpo dell’astronauta 


Ma satelliti e sonde spaziali non 
rappresentano soltanto il coronamen- 


‘to di una geniale attività inventiva, 


essi sono. alla loro volta punti di par- 
tenza per ulteriori conquiste. Tra i 
vari compiti che a tal fine sono loro. 
assegnativi è quello di svelare i se- 
greti che lọ spazio, complice la fa- 
scia atmosferica che circonda la Ter- 


ra, ha sempre tenuto nascosti all’uo- 
mo. In tale campo essi hanno già 


fornito una ricca messe di notizie e 
di dati che riusciranno di estrema 
utilità al pilota spaziale. Occorreran- 
no molti anni per mettere insieme 
tutte le novità trasmesse dai miste- 
riosi, sgradevoli sibili dei satelliti e 
dei pianeti artificiali, accenti di uno 
strano linguaggio di un mondo posto 


‘a più di 600.000 chilometri dalla Ter- 


ra: Grazie a queste informazioni si 
sono notevolmente ridotte le incogni- 
te che luomo dovrà affrontare a bor- 
do del rapido interplanetario. Tra di 
esse la più paventata era l'energia 
delle cosiddette « fasce di radiazioni 


é i 


L’« X-15» di cui si parla nell'articolo. E’ il primo velivolo spaziale e può raggiungere i 7 «mach », Cioè, 
una velocità che è sette volte superiore a quella del suono- (il che vuol dire circa 8000 chilometri orari) 


di van Allen », profonde alcune mi- 


gliaia di chilometri e che il veicolo 
planetario dovrà attraversare a 2.000 
e a 12.000 
dati trasmessi dal Pioniere IV fan- 
no ritenere che esse non costituiran- 
“no per l'uomo il grave pericolo che 
si temeva. 


Non meno importanti, ai fini del 


viaggio delluomo nello Spazio, i dati 
ottenuti dallo Sputnik III e dal Pio- 
niere IV sulla intensità dei raggi 
cosmici al di là del campo magnetico 
terrestre e quelli sul plasma elettriz- 
zato che attraversa la Terra nel suo 
eterno giro intono al Sole; egual- 
mente fondamentali le notizie da essi 


comunicate sulla distribuzione della 
materia nello spazio, sui campi ma- 


gnetici provocati dal Sole, sulle com- 
ponenti gassose della materia inter- 
planetaria. =. 

A completare il-quadro delle nuove 
-conoscenze vi sono -altri due gruppi 
di informazioni che rivestono un’uti- 
lita più immediata per luomo, quale 
abitante della Terra; essi riguardano 
i fenomeni meteorologici e quelli elet- 


` trici. Irt base ai risultati dei lanci 


del Vanguard II e IV si può afferma- 
re che in un giorno abbastanza pros- 
simo l'uomo, disponendo di radiofilm 
sulla genesi delle nubi, sarà in grado 
di prevedere a distanza di un anno, 
con la massima precisione, piogge, ci- 
cloni e tempeste. Nel campo elettrico 
si profila la possibilità di televedere, 
nello stesso istante in cui avrà luogo 
un avvenimento svolgentesi in qual- 
siasi punto della Terra. 


Non meno preziosa appare la pos- 
sibilità offerta dall’incipiente domi- 
nio dello spazio ai naviganti del mare 
e del cielo che, grazie a un apposito 
sistema di satelliti, potranno in qual- 
siasi condizione atmosferica conosce- 
re la propria posizione, in qualsiasi 
parte del mondo essi si trovino. 


Un’ultima previsione a non lunga 


scadenza vede la messa in orbita di- 


satelliti che garantiranno comunica- 
zioni sicure e continue a qualunque 
distanza e senza gli attuali disturbi 
dovuti alle tempeste solari, 


Questi pochi, sommari cenni pos- 
sono dare appena un’idea dell’ab- 
bondante frutto che l'uomo è in via 
di trarre dal cicaleccio dei satelliti 
e delle sonde spaziali. 


Tirando le somme di quanto l'uomo 
ha realizzato o è in via di realizzare 
nella sua corsa per la conquista dello 
spazio, non si può omettere di accen- 
nare a un nuovo veicolo: l« X-15 ». 
Trattasi dì un velivolo dalle ali ri- 
dottissime, una via di mezzo tra un 
missile e un aereo, quasi un proiettile 


propulso a razzo. Ha una fusoliera. 


chilometri dalla Terra, I. 


lunga 15 metri che si immedesima col 
serbatoio del propellente (ammoniaca 
e ossigeno liquido). l 

A tale veicolo spetterà il compito di 
portare, per la prima volta, uomo 


- al limitare dello spazio, facendogli fa- 
Ye un rapido tuffo nel quasi-vuoto, 


alla quota di 160 mila metri. L’X-15 
ha già vittoriosamente affrontato il 
collaudo preliminare, docile ai co- 
mandi di Scott Crossfield, suo pa- 
drino e pilota, un simpatico ingegne- 
re americano che in tutta semplicità 


si prepara a varcare la soglia dello 


spazio e della storia. Questo primo 


velivolo spaziale- può raggiungere i 


7 Mach, cioè una velocità 7 volte su- 


peēriore' a quella del suono, circa 
8.000 chilometri all’ora. E’ costituito . 


in massima parte, da titanio, acciaio 
inossidabile e Inconel X. Porta il suo 
pilota incapsulato in una minuscola 


- cabina pressurizzata, ad aria condi- 
zionata che in caso di emergenza- 


può venire proiettata lontana dal ve- 
livolo. L’X-15 permettet% di stabilire 


il comportamento dell’uomo nello — 


spazio, la sua reazione alla perdita 
di peso, alle fortissime accelerazioni 
e alle sue improvvise dėcelerazioni. 


- Con il. volo dell’X-15 si concluderà 


la fase preliminare, di preparazione - 


al viaggio del rapido dei pianeti; essa 
-presenterà un bilancio che gia al mo- 
mento attuale potrebbe -costituire 
giusto motivo di orgoglio per un’in- 
tera generazione. L'uomo d’oggi ne. 
sente tutta la grandiosità, ma l’orgo- 
glio che ne ritrae si accoppia a un 
senso di sgomento e di ansiosa attesa. 
E’ un portato diretto dell’epoca at- 
‘tuale nella quale, come non mai, il 
‘progresso scientifico è strettamente 
legato alla politica degli Stati e alla 
potenża militare, Uno slogan di nuo- 
vo conio afferma: chi dominera lo 
spazio dominera il mondo. In una 
tale situazione, il progresso scienti- 
fico tralascia il suo primo compito: 
contribuire alla costruzione di un 
mondo migliore. Un mondo in cui la 
scienza sia lievito di bontà, fonte di 
fratellanza umana, aiuto all’uomo 
per elevarsi verso le altezze sublimi 
del divino Infinito. 


Ciò è quanto chiede ancora alla 
scienza l'uomo dell’era spaziale, il 
« nuovo cittadino del mondo », Opera 
altamente cristiana compirà colui che 
darà il suo contributo per non ren- 
der vana tale attesa. 


In un prossimo numero chiudere- 
mo le nostre digressioni sul rapido 
dei pianeti parlando delluomo, viag- 
giatore dello spazio, di come viene 
vagliato e preparato, a tal fine, dal- 
la medicina spaziale. 


MARIO FURESI 
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me tage: ‘urna, portata. dai sampietrini lascia la stazione ferroviaria di $. Lucia 


1 convoglio con il vagone-cappella 
recante le. venerate spoglie di San 
Pio X arrivò a Venezia esatta- 
mente alle 4,10 della notte di 
domenica 12 aprile e si arrestò 
sul primo binario della stazione 

di S. Lucia. C’erano, ‘ad attenderlo, 
it Patriarca Card, Urbani con: una 
- folta rappresentanza del clero e una 


pavesata di damaschi rossi, di ban- 
dìere con j colori nazionali e pontifi- 
ci; di fiori, aveva un aspetto inusi- 
tato e suggestivo. Carabinieri e guar- 
die in alta uniforme schieratj sotto 
lẹ pensiline contribuivano a conferir- 


ni», ma tutti sentivano che l’avve- 
nimento era troppo alto ed arcano 
per essere classificato fra le « ceri- 
monie ufficiali», I pochi che ebbero 
la fortuna di essere ammessi nell’in- 
terno del vagone-cappella subito do- 
po l'arrivo — un gruppetto di giọr- 
nalisti fra questi — provarono una 
emozione non dimenticabile. La Spo- 
glia mortale di San Pio X, rivestita 
dai paramenti sacri, rinchiusa nell’ur- 
na di vetro dagli ornamenti- preziosi, 


riosą che soggiogava ogni cuore. 
San Pio X è tornato così nella città - 
che fu « sua», che tanto sveva ama- . 
to e tanto aveva ricambiato il suo 
amore. L’affettuosa profezia del Pa- 
triarca che partiva per ìl Conclave 
in una assolata e lontana domenica 
del luglio 1903, si compiva in modo 


domenica dell’aprile 1959. Venezia 
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piccola: folla di fedeli. La stazione, 


le Fatmosfera delle «grandi occasio- - 


era una « presenza » grande e miste- 


imprevisto e patetico all'alba di una’ 


Il corteo nautico solca il « Canalozzo » dopo Rialto 


sembrava dormire sotto un lievissimo 


velo di bruma aduggiante sulle case- 


e sull’acqua, era l'ora silenziosa e 
sospesa in cui la notte si prepara 
-@ cedere al giorno, in cui-le stelle | 
sembrano farsi- più lontane nella vol- 
. ta celeste come fuochi di vedetta sul 
punto di spegnersi. L’ora, dice Clau- 
del, — ci sono, rarissimi, avvenimen- 
ti di cronaca che rendono lecite le 
citazioni di poeti — l'ora «qui n’est 
plus la fin, mais le cómmencement 
de la journée ». quella Morte, 
con ogni evidenza, «non era la fine, | 
ma il principio della giornata ». Papa 


nava sul fare dell’alba in mezzo al 


suo popolo, come un: padre che rin-. 


casa un po’ stanco dopo un lungo 


‘viaggio, ad un’ora un po’ insolita. Ma ` 


Venezia « Sapeva ». La città, in quelle 
prime ore di un’alba d’aprile, che. si 
preannunciava radiosa dopo alcuni 
giorni di pioggia insistente (nessuno _ 
á Venezia, d'altronde, si è molto stu- 
pito che il ritorno di San Pio X coin- 
cidesse con un giorno di sole splen- 
dente), aveva l’aria di trattenere il 
respiro per non disturbare il sonno 
del Viaggiatore notturno, Ma poco 
dopo tutte le campane esplosero in- 


sieme in un concento gioioso poichè 


la notizia che dovevano annunciare 
era troppo bella -per poter essere ta- 
ciuta -più a lungo, e fu il principio 
della grande giornata attesa per 56 
anni in cui Venezia mise in opera 
tutti i ricordi del suo fasto passato, 


tutto l'ardore della sua fede presen- 


Sarto era più vivo dei vivi, e ritor- 
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` Per un mese, le 
San Pio X rimar 
devozione dei Veni 


sotto le volte riful 


co. Il pellegrinagg 
minciato fin calle | 

no seguente alla tr 
Valtare eretto ds 
stasi, circonfusa d 
venerata Spoglia è 
ti e riempie il Tet 
gusta Presenza. I i 
silenzio devoto e 


mina, involon‘aria 
piedi. 


Innumerevo 


PER UN MESE, LE SACRE SPOGLIE DI 

DEVOZIONE DEI VENEZIANI E DEI VENE 
MARCO. INNUMEREVOLI OCCHI FISSA 
GRAVE CHE SPLENDE OLTRE I VETRI 
MA LA CITTA’ TUTTA E’ PIENA, ORA, 
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Sbarco dell’urna sul molo S. Marco, 


ri e i marmi dei suoj favolosi 
, la porpora degli-arazzi, lo 
) dellé gondole e del Bucinto- 


ccati verdazzurri delle 
entusiasmo di tut- 
estante per salutare il 


raccolti davanti 
uesta ıpoteosi veneziana del- 


figlio/di Riese che era stato 
ca di Venezia e Pontefice di 


e chefa Chiesa aveva elevato 
` circondato. Sono aneddoti, per lo più, 


an meds le sacre- Spoglie di 
o X rimarranno esposte alla 
ne dei Veneziani e dei Veneti 
» volte rifulgenti di San Mar- 
jellegrinaggio dei fedeli è co- 
© fin calle prime ore del gior- 
iente alla traslazione. Alta sul- 
-eretto davanti alla icono- 
irconfusa di fiori e di luci, la 
a Spoglia è ben visibile a tut- 
mpie il Tempio della sua au- 
'resenz2. I fedeli sfilano in un 
» devoto e raccolto. Sj cam- 
nvolon ‘ariamente, in punto di 
Innumerevoli occhi fissano a 


irchina del cielo dj pri- 


 Tùngo Íl Volto dolcissimo e grave che 


splende oltre i vetri della teca. Molti 
di questi occhi si bagnano di lacri- 
me, specie gli occhi di coloro, e sono 
numerosissimi a Venezia, che ricor- 
dano di avere visto vivo il Patriar- 
ca Sarto. Non solo la Basilica, ma 


la città tutta intera è piena, in que- 


sti giorni, di una soprannaturale pre- 
senza. Rifioriscono dovunque, nelle 


conversazioni, per le strade, sui gior- 


nali, gli episodi di una affettuosa 
anedottica che dà, in certo senso, la 
misura della popolarita e del filiale 
amore da cui il Patriarca Sarto era 


gia noti e riportati nelle biografie: 
ma che si colorano di nuove luci e 
di nuovi particolari. E in cui riecheg- 
giano le bonarie frasi dialettali con 
cui Egli soleva rayvivare la sua con- 
versazione familiare. Racconti di pre- 
dizioni avverate, di miracoli vecchi e 
nuovi, aureolano di mistica attratti- 
va la figura del Santo. La fede inge- 
nua e cordiale del popolo ha sempre 


. amato questo lato, per così dire, este- 


riore, della santità, che certamente 
non è possibile ignorare. Non vo- 
gliamo nascondere che, qui a Vene- 


zia, si parla molto di nuove grazie 
€ di prodigi ottenuti in questi giorni 


per intercessione del Santo. Per esem- 
pio, sì racconta dj una bambina che, 
nel momento in cui Furna veniva 
sbarcata sul Molo, ha invocato la 
guarigione del fratellino paralizzato 
dalla poliomielite, ed è stata esaudi- 
ta. Si parla molto anche dei colombi 


all’arrivo del corteo nautico 


che avrebbero voluto festeggiare an- 
ch’essi,. a loro esc il ritorno di 


San Pio X. 


Abbiamo interrogato in 
persone degne di fede che furono te- 
stimoni oculari del fatto, il quale 
andrebbe ricostruito cosi. Non appe- 
na il corteo nautico ebbe superato 
il Ponte di Rialto, uno stormo di una 
cinquantina di colombi spiccò il volo 
dal tetto di una casa della Riva’ del 


Vin, plano ordinatamente sulla poppa 


del Bucintoro su cui-era esposta l'urna 
di San Pio X, compì attorno alla 
stessa due voli concentrici e fece ri- 
torno al punto di partenza. Il corteo 


- proseguì lentamente fino alla svolta 


de] Canal Grande all'altezza di Ca’ 
Foscari, ma allorchè la ebbe raggiun- 


ta i medesimi colombi si staccarono 


umaltra volta dal loro ‘osservatorio, 
fecero altri due volj concentrici at- 


-:torno al Bucintoro e ripresero il loro 
posto sul tetto. Il fatto fu riferito 


anche dal quotidiano Ìocale e, invero, 
questo «saluto» dei colombi a San 


‘Pio X è cosa così graziosa che ci 


sembra ingiusto defraudarne le cro- 
nache. Del resto, non ci sembra fuori 
luogo il commento di un vecchio bar- 


caiolo: «Se i miracoli non li fa Lu, 


ch’e el gera un gran Santo e par zonta 
un gran Papa, chi xe che dovaria 


‘farli? ». Sicuro, chi dovrà- fare mira- 


coli se non un gran Santo che era 


anche un gran Papa? Ecco una do- 


manda che è meglio girare, per com- 
petenza, a qualche teologo. 


LEONE DOGO 


DI SAN PIO X RIMARRANNO ESPOSTE ALLA 
VENETI SOTTO LE VOLTE RIFULGENTI DI SAN 
ISSANO A LUNGO IL VOLTO DOLCISSIMO E 
ETRI DELLA TECA. NON SOLO LA BASILICA, 


ORA, DI UNA SOPRANNATURALE PRESENZA 
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ANNO XXVI 


Fatti commenti 


Per il nostro decoro 


Qualche , anche 'piuttosto au- 
torevole, s'è levata nuovamente a 
rilevare e a deplorare certo malco- 
stume per il quale fatti vergognosi e 
dolorosi, che dovrebbero essere pie- 
tosamente taciuti, non solo accado- 


-no e si moltiplicano, ma sono de- 


caditatt: sezionatj e sciorinatj in fac- 
cia al pubblico con una liberta che 


più propriamente dovrebbe definir- 
' si incosc 


| ienza ed arbitrio. 

E si domandano — quelle voci 
autorevoli ed oneste — se, non po- 
tendosj evitare il male, non sj pos- 
sa almeno evitare che esso ven 
impunemente divulgato e celebra 

che induce noj a chiederci se 


sia mai possibile che in un paese 


La laurea «honoris causa» in scienze politiche è stata conferita al 


come il nostro, dove ogni causa la 
guac trova sostenitori se- 
ragione la più sbal- 

as chi la crede e la firma, 

fata na pubblica — quella vera, 
composta di persone dabbene — non 


riesca a farsi sentire e valere in una 


questione cosi nobile e giusta, di 
sicurezza morale e di decoro Co- 
murie. 


L'uomo del prodigio 


Torna di scena il ministro delle 
finanze della repubblica di Bonn, 


‘Ludwig Erhard, che avendo in po- 


chi anni risollevato la Germania 
libera dall’abisso in cui l'aveva get- 
tata la guerra, e ridatole prope rosperità 
e benessere, è stato definito « Puo- 


sen. Luigi Einaudi nel corso di una solenne cerimonia svoltasi nel- 
Vaula prima della Facoltà di Giurisprudenza e Scienze Politiche del- 
PUniversità di Roma. I1 Rettore Magnifico „prof. Ugo Papi ha lumeg- 
giato la personalità di Einaudi, che con i suoi studi, con le sue opere 
e con la sua vita, tutta dedicata alle discipline economiche, finanziarie 


-e politiche, ha contribuito allo sviluppo e al benessere della Nazione, 


delle cui sorti è stato anche per anni -illuminato e saggio reggitore 


ti ambientali di 


mo del. miracolo». Ma. poiché in 
economia, come in politica, non vi 
sono miracoli, si va alla caccia dei 
motivi veri che possono avere con- 
tribuito alla attuazione dei piani 
economici da lui escogitati e conse- 
guentemente al meraviglioso 
so ottenuto, er al quale oggi il 
lavoro tedesco è meglio as 
della media del lavoro 


- mille e mille profughi del g> pt 


ridiventati dei produttori che dor- 
mono in una ‘casa e calzano scarpe 
come tutti; la Germania produce 
oggi più automobili dj qualsiasi al- 
tra nazione (esclusa, s'intende 
PAmerica); 
ogni altra nazione (esclusi S. U. € 
Russia), il valore della sua moneta 
è triplicato dal giorno della sua 
one e il volume del suo com- 
— estero è raddoppiato dal 
E molti e svariati eono gli alemin: 
de rilievo che 
economisti e politici vanno enume- 
rando per spiegare l'eccezionale svi- 
luppo produttivo tedesco e giustifi- 
care il successo di quest'uomo che 
è senza dubbio. una delle figure di 
primo piano tra quelle comparse 
sulla scena economica europea dopo 
Pultima guerra. 
Uno solo di 
munemente taciuto; 
sce perché, dal momento che salta 
agli occhi dell’uomo qualsiasi, an- 
che il più sprovveduto di nozioni di 
finanza e di economia! 
Il ministro Erhard ha potuto con- 
seguire ‘tanto successo 
perché ha potuto contare su di un 
popolo convinto di aver in se stesso 
il segreto della propria salvezza, non 
di doverlo attendere e sperare dai 
ciarlatani dj dentro e di fuori; e 
convinto pure che al:benessere 'eco- 


nomico si arriva meglio lavorando | 


è producendo che non comiziando 
scioperando. 
-E in questo senso il popolo tede- 


sco ha veramente m molto da insegna- 
re, a tutti! | 


ti Diare 


Una risposta veramente sbalordi- 


agp ha dato lImperatore di Etiopia 


a chi gli domandava se, all’epoca 
in cui fu occupata dagli italiani, vi 
fu qualche nazione che andò in suo 
soccorso. 

‘« Nessuno — ha risposto Hailé Se- 
lassié — ad eccezione di uno. La 
sola nazione che ci porto un soc- 
corso concreto, che attraverso con- 


‘ vogli clandestini e lanci con para- 


cadute ci riforni di armi e di mu- 
nizioni, e che dopo la fine della re- 
sistenza continuò a soc- 
correre un 
tori degli altipiani, fu la Germania, 
la Germania di Hitler. - 

. «Vi dico — ha continuato impé- ` 
ratore — qualcosa di apparentemen- 
te inverosimile. Eppure fu così. 
facendo buon viso all'impresa mus- 
soliniana, Hitler fece segretamente 
il possibile per ostacolarla al mas- 
simo. E’ ce che il materiale che 
ricevemmo a lui ci permise 
di prolungare la lotta », 

La mia nonna nelle lezioni peri- - 
patetiche che era solita impartirmi 
quand’ero piccino, mi ripeteva spes- 
So e volentieri un detto che le era 
familiare e.. simpatico: 

« Impara — mj diceva — a non 
fida @i chi ha due buchi nel 

U i d la guardata 
Un omo, opo aver 
ben bene in gua 
tamente: .« Ma due buchi, nel naso, 
ce lj avete anche Pk ». E lei, a col- 
« Questo ti dice che non devi 
-fidarti nemmeno di 


La mia nonna era analfabeta e 


non conosceva con esattezza nem- | 


meno il valore del poco denaro che 
maneggiava; mentre gli uomini po- 
liti sanno tutto e conoscono tutto... 
Non solo ciò che è palese, ma an- 
che ciò che è occulto... tranne (tal- 


produce più acciaio di 


po’ i nostri franchi tira-. . 


‘$ 


` in salvo 


` Folle di negri accampati alla meglio dopo 


le povere cose 


La campagna ‘allagata. non offre più nulla. Desolazione di 
-binari divelti della spain verso Tananarive; posta sull’altipiano 


_Fisparmiate d 


gente 


. 


faccia, le risposi ardi- 


Re Baldovino e il fratello Principe Alberto — ultimo figlio della Regina. 
Astrid — hanno partecipato ad una festa scautistica. Il Principe ha 
annunciato il suo fidanzamento con la Principessa Paola Ruffo di Cala- 
bria. Ii matrimonio sarà celebrato dal Papa nella Cappella Paolina 


volta) le norme elementari della 
vera sapienza. 


FELICI 


A Roma @ stata organizzata una mostra delle « Presses Universitaires» che ha richiamato una. folla di 
studiosi, contribuendo ad un'intesa sempre più profonda tra le parti più elette dei due popoli. La mostra ; 
è stata visitata dagli Em.mi Cardinali Tisserant e Joulien che si sono interessati della produzione scientifica‘ ` 


CANNONE CASALINGO 


Il 21 aprile ha visto riviveře una antica e caratteristica tradizione di 
Roma: il cannone di mezzogiorno, sparato dal Gianicolo. Unica variante 
al tradizionale sistema: il segnale verrà dato all’artigliere non più dallo 


Osservatorio di S. 
-del Giani 


Ti credilo. 


Non è per complimento! 
Noi .siamo. dei nostalgici 
in cui non gè mai spento 


Vaffetto per la tipica 
Roma tradizionale 

in cui i giorni avevano 
un loro ritmo eguale: 


la « pennichella » classica, 
un goccio di quel buono... 
le piccole abitudini 

che... sono quel che sono! 


Pareva indispensabile 
anche la tua presenza. 
Saperti sul Gianicolo 
puntato in, permanenza 


perchè la nostra labile 
memoria avesse modo 

di non girare a vanvera — 
e di tenersi al sodo, 


era un pensiero utile 
mantenerci in sesto. 

Se Vorologio è in regola, 

va bene pure il resto! 


Impegni permettendolo, 
qualcuno all’occasione 
veniva a volte a sporgersi 
lassù dal muraglione 


onde provare il brivido 
dell’attimo fatale 
in cui da Sant’Ignazio 
la sfera puntuale 


scendeva, dando un ordine 
a cui, ligio al dovere, 
ottemperava subito 

sul colle lartigliere. 


Ignazio mediante la famosa 
di luce rossa puntato dalla Centrale oraria del 


adesso che ritorni 


a, ma da un fascio 
mpidoglio in direzione 


Se poi, per caso, un reduce 


— tra quelli più vicini — 
spiegava all’attentissimo 
gruppetto dei bambini 


le cannonate eroiche 

del Carso o dell’Isonzo, 
tu divenivi un simbolo, 
un monumento in bronzo, 


e tutti ti ammiravano 
mentre nella memoria 


passavano i fantasmi 


d'una gloriosa storia. 


-Gli eventi ti travolsero 


e fosti congedato 


ma il tuo pubblico 
non tha dimenticato. 


Ti salutiamo, unanimi, 
a dare norma e regola 
ai nostri strani giorni. 


E’ Vepoca dei missili, 
ma non t’impressionare! 
Tu ci farai da antidoto 
sereno, familiare 


e tutta Roma s’augura 
che il cielo ti conservi 
per aiutarci a stendere 
i nostri stanchi nervi. 


Tra la privata e pubblica 
mutevole babele, 

di cui il nostro stomaco 
sente amaro: fiele, 


giova un ordigno bellico 
il quale dica: « Basta! 
Ormai andiamo a tavola! 
Buttate giù la pastaj» 
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L’OSSERVATORE DELLA 


CICLONI SULLA 


= che cammina, lungo i 
e, a 1300 m. di altezza 


“GRANDE 


Triste Pasqua per i malgasci. Sei violentissimi 
cicloni- in due mesi sono piombati sull’isola del 
Madagascar, la « grande isola» come la chiamano 
i francesi perché è la quarta del mondo dopo la. 


Groenlandia, la Nuova Guinea e il Borneo. Il 


` `sesto ciclone nei giorni dopo la Pasqua è stato 


inesorabile e ha devastato due terzi dell’isola. 
Tanta è stata la sua violenza che le strade fer- 
roviarie e quelle di traffico automobilistico sono 
state devastate al cento per cento. Il fiume Ikopa 


che scorre nell’altipiano dell’isola.e lambisce Ta- 


nanarive, è straripato, inondando la periferia 
della citta. Il vento ha soffiato a 350 km. all’ora, 
a raffiche a cui nessuna costruzione ha potuto 
resistere. Impianti elettrici e telefonici sono volati 
come fuscelli. Le vittime sino,ad oggi dichiarate 
sono 150, ma il numero non risponde ad una più 
tragica realtà. Dalle zone basse dell’isola — sia 


pure scarsamente abitate — non sono ancora 


giunte notizie e il silenzio fa prevedere lorrore 


- di una strage umana. Una sola provincia si è- 


salvata: quella di Tular, 
Quanti sono i senza-tetto? Quanti hanno perdu- 


II violentissimo ciclone ha distrutto villaggi, devastato campi e rese impra- 


ticabili le strade. Spesso occorre superare torrentacci dj acqua e fango 


to irrimediabilmente tutto? A che cifra assomma- 
no i danni di così radicale devastazione? Il Presi- 
dente del Governo Malgascio, dopo aver visitato 
le zone più colpite, ha dichiarato: « E’ il disastro 
più tremendo nella storia dell’isola ». 

Dinanzi a tante ovine le autorità hanno subito 
ordinato un piano di soccorso. Primi fra tutti 
i vescovi hanno mobilitato i cattolici che sono 
numerosissimi nell’isola tanto da costituire quasi 
una maggioranza. Ogni istituto religioso, ogni 
òpera missionaria, ogni scuola, hanno aperto le 


porte alle migliaia di profughi. L’episcopato fran- 


cese, — al pari delle autorità civili — ha risposto 
all’appello dei. confratelli malgasci. Il «Soccorso 
Cattolico francese» si è impegnato nel modo più 
generoso per raccogliere soccorsi, generi di con- 
forto e -farli giungere, tramite il ponte aereo, di- 
sposto dalle autorità, all'isola tanto provata. In 
tutte le città francesi sono stati organizzati cen- 
tri di raccolta che hanno visto una mirabile gara 


di ` generosità. A Tananarive, l’Arcivescovo Monsi- 


gnor Victor. Sartre ha predisposto un piano di 
distribuzione dei generi di conforto. A Tananarive 
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Appuntan mento 


ARI 


T (CASELLA POSTALE 96-8 — ROMA) 
N. 521- 


« Gesù rappresenta il povero e nel 
povero devi vedere sempre Gesù » 


FATE CHE ODA! | 
Sono un povero CARCERATO TUBER. 


COLOSO degente nei Sanatorio Giudi- 


ziario di Paliano (prov. di Frosinone), 
COMPLETAMENTE SORDO, da tutti 
abbandonato. 

Mi manca anche il bene di poter 


comunicare con i miei compagni di. 


sventura; né posso conversare con essi 
perché non comprendo quel che dicono. 
Per maggior cordoglio sono anche 


analfabeta e mon posso perciò de- 


dicarmi alla lettura per migliorarmi spi- 
ritualmente e passare anche lunghe 
noiose giornate che si susseguono sem- 
pre eguali e monotone. 

Sono avvilito e potrei dire anche di- 
sperato. 

Non potrei trovare per mezzo Suo un 
benefattore che mi provveda un appa- 
recchio per poter attenuare la mia sor- 
dità tanto molesta? 

BATTAGLIA PIETRO 
Sanatorio Giudiziario 
PALIANO (Frosinone) 


ll Cappellano Mons. Camillo Pesciotti 
conferma e vivamente raccomanda. 


POSTA DI BENIGNO 


OFFERTE: 


+++ A. Borgheresi, F. Parisi (2 of- 
ferte), M. Piroli: sono state distribuite 
secondo indicazione n, 255 del 6 


aprile 1959). 


+++ G., Martello, A. Lorenzutti, C. 
Paimana, O. Turchetti, G. Blunda (2 
offerte), A. Biagi, F. Ricci, A. Pagliani, 
N. N. Cabiaglio, N. N. (Arezzo), Nata- 
lina, Oratorio Francescano (Chiavazza), 
A. De Santis, Una lettrice dell’O.d.D.: 
sono state distribuite come da nota dei 
6 aprile 1959. 


*#* S, De Lauderset, Sorelle Costan- 
tini, F. Parisi, S. M. Napoli, Abbonato 
F. 15-79: sono state distribuite secondo 
indicazione (nota n. 255 del 6 aprile "59. 


+++ Memi Genova, D. Pirozzi, lett. 
3266-MI, F. R. B. Biella, U. Ferrotti, 
Una lettrice dell’O.d.D., Sperotto, |. Lo- 
lini, A. Pasculli, G. Blunda, Abbonata 
F. 12717, N. N. (Turchia), M. Mundula, 
$. Roma, M. Amato, « Gesii sa», R. 
Totta, B. Flamini, L. Tarabusi, A. As- 
settati, Un sacerdote, T. Gennari, N.N., 
Le Grazie, mamma G., Famiglia Brai- 
dat, N. N. (Udine), O. Ondei: sono state 


distribuite come- da nota n. 255 del 6 


aprile 1959. 


+++ ALL’ORDINE del giorno della 
Carita: Mamma G., Abbonata F. 12717, 
Sperotto, Abbonato F. 15-79, Una let. 
trice dell’0.d.D. 


+*+ P, Doronzo M. . Impossibile ac- 
contentaria. La serie è carissima. 


*** Giuseppe SCARDINA - Già resti- 
tuiti documenti e inviato sussidio. Non 
si può fare di più. Mi scrivete: «...é 
questa la carita che fate? Anche voi 
mi avete chiuso la porta? Badate che 


. lassù c’è un’altra porta e il Signore un 


giorno la può far trovare chiusa a voi: 
quella è molto difficile ad aprirsi». | 

D’accordo, d’accordo, figliuolo, quella 
è una porta così stretta! Ma non per 
voi — Dio non voglia — la troverò 
chiusa: sono tranquillo. 


FILMS 


LA LOCANDA DELLA SE- 


STA FELICITA’ 


Interpr.: Ingrid Bergman, Curd Jur- 
gens, Robert Donat; Regia Mark 
Robson. 


Nel’accurata ambien- 
tale di una Cina insidiata dall’occu- 
pazione giapponese, la vicenda forte 
e gentile di una giovane missionaria 
protestante si inscrive come una pa- 
gina di buona letteratura tradotta 
in immagini. Si tratta di Gladys giun- 


ta col suo entusiasmo nel villaggio - 


di When Chen per aiutare un’anzia- 
na missionaria che, per esercitare la 
sua opera di evangelizzazione, si è 
adeguata ai costumi locali aprendo 
una locanda della «sesta felicità ». 
Morta improvvisamente la missiona- 
ria, Gladys resta sola di fronte a un 
compito per il quale non era anco- 
ra preparata. Ignara della lingua e 


dei costumi, riesce tuttavia ad accat-. 


tivarsi in breve la fiducia degli abi- 
tanti e del mandarino locale nonché 


` quella di un giovane ufficiale cinese 


che si innamora di lei. Quando, con 
lavanzata giapponese, gli abitanti 
del villaggio fuggono, Gladys resta 
impavida con i suoi orfanelli e cerca 
per loro la salvezza sui monti in 
una estenuante e pericolosa marcia 
attraverso l’impervia regione. Forte 

una convincente interpretazione 
all’altezza del nome dei due prota- 
gonisti, il film porta il marchio dei 
buoni spettacoli. 

CCC. Il film mette in risalto 
grandi doti morali della missi 
protestante che si dedica senza ri- 
serve all’opera di carità e all’assisten- 
za affrontando serenamente disagi e 
sacrifici. La trama è quindi positi- 
va. Ma alcune scene impressionanti 


-e lindole stessa della vicenda rendo- 


no il film adatto ad un pubblico di 
adulti. A. ATTILI 


VISIONE 


vi sono più di 220.000 cattolici, la metà della popo- 
lazione, Il vescovo malgascio Mons. Edouard Ra- 
naivo, nella sua diòcesi di Miarinarivo, ha fatto 
veri prodigi di carità. I 35.000 cattolici si sono 
ritrovati uniti nel dolore e nella comune assisten- 
za. Mancano ancora medicinali e carburanti. 
Attualmente il « Soccorso Cattolico» del Mada- 
gascar gestisce 31 Centri di profughi, che sono 
saliti a 17.000 persone. Il Generale Codechevre, 
della sede sociale di Parigi, è arrivato a Tanana- 
rive per prendere l'esatta visione delle necessità 
e dei bisogni urgenti. Anche la signora Tsiranana 
ha visitato i principali centri per provvedere più 
speditamente al soccorso. Il Centro Lattiero di 


Caen (SICA) ha offerto al «Soccorso Cattolico» ` 


4 tonnellate di latte in polvere (ossia 50.000 litri 
di produzione) che sono state inviate con aerei 
speciali nel Madagascar e consegnate alle popo- 
lazioni. 

Nelle chiese cattoliche si prega incessantemente. 
Il Cristo Risorto apre il cuore alle piu larghe spe- 


ranze. La «grande isola» risorgera, a vita più 
intensa. 


Sulle paludi, sugli acquitrini formati dalle acque straripate 
dai 


fiumi, 


i bambini trovano ancora il modo di sorridere 
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pagato: 


allusioni, potevano sembrare, 


-vano il naso dappertutto, 


sapeva 
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4 


NA bella casa, a monte 


della strada, con la fac- 


_ ciata verso il mare.. Quan- 


do il mare è grosso, i: 


mugghio dei marosi giun- 


ge scemato di tono; quan- sA 


do è calmo, a sera, a guardarlo 


dal balcone dà un senso pace: 
è un'ampia distesa in cui stel- -` 
le mettono dei brividi |! osi. 


La vista sul mare... era’ stata, 
quella, la parte più bella del so- 
gno per la signora Maria, negli 


anni parecchi che dovette rima-. 


nere lontana dalla riviera; Eu- 
genio, il marito, aveva invece 
messo nel sogno un salotto co- 


m per gli incontri con gli 


amici, -attorno a un tavolo per 
le partite a carte, un salotto da 
riempire di chiacchiere e di fu- 
mo: vedeva le belle scatole di 
sigari che avrebbe preparato per 
gli altri e per sé. l 
Avevano pensato alla casa ap- 
pena si erano sposati: una casa 
tutta per loro, e per i figli che 
sarebbero nati 


permesso di piantare un chiodo 
piuttosto qui che là, senza timori 
di sfratti. S’erano 
gati in un appartamentino sulla 
piazza del paese; 
sposa aveva regalato, come dono 
di nozze, un semestre d'affitto 
Palloggetto era in una 
vec 


una cucinetta buia, un poggio- 
lino dalla ringhiera di ferro sul 
cortile, i muri appena bianchi 
di calce. 


In quelle stanze, a cui į mobili 


di poco prezzo non potevano con- 


ferire tono e decoro,- ricevettero 
le visite dopo il ritorno dal viag- 
gio di nozze: conoscenze comu- 
ni, famiglie del paese, soprattut- 
to i giovani e le ragazze con cui 
erano stati amici prima del ma- 
trimonio. Maria ed Eugenio non 
potevano fare a meno di rice- 


. “verè i visitatori, ma erano mor- 
- tificati per la povertà della casa: 


i giovani, via, potevano fare 
qualche accenno indelicato alle 
spese che costa. il mettere su 
famiglia, ai disagi cui si va in- 
contro se il bilancio è magro: 
al- 
la modestia di mezzi con cui si 
mostrava il nido appena costrui- 
to; ma le ragazze, quelle, ficca- 
chiac- 
chieravano e ridevano, e non si 
dove fosse il confine fra 
sincerità e ironia, fra leggerezza 
e malignità nei loro discorsi e 
finanche ‘nei loro complimenti: i 
loro occhi 
to, le menti annotavano tutto, e 
nei giorni successivi c'era sem- 


_ pre qualcuno che riportava alla 


signora Maria i commenti che 
facevano appena fuori dell’uscio. 

La signora Maria tentava di 
consolarsi: « Æ tutta invidia, per- 
ché io ho trovato marito e loro 
rischiano di rimanere zitelle ». 
Diceva così, ma dentro ci sof- 
friva e ne parlava con Eugenio, 
che s’arrovellava. E insieme si 
rifugiavano nei progetti da at- 
tuare in un futuro, chi sa quan- 
do sarebbe stato possibile. « Sia- 
mo giovani - dicevano - ci diano 
tempo, Quando avremo una casa 
tutta nostra, una villa con le 
scale di marmo e i balconi fio- 
riti; e arredata con mobili di 
prim'ordine, vedremo che cosa 
diranno! >, 

Qualche - volta friuscivano a 
sentirsi al disopra dei pettegolez- 
zi e della commiserazione dei 
conoscenti, . perché possedevano 
già . nel sogno - la loro casa 
bella, ricca, ariosa. E quando 
Pavessero posseduta realmente, 
tutti li avrebbero invitati, gli 
amici pettegoli e i conoscenti ma- 
ligni di oggi, perché avessero a 
rodersi d'invidia, 

Andarono via dal paese che il 
semestre di fitto pagato non era 
ancora. scaduto. Si trasferirono 
in città. Figliôli non ne vennero. 
Gli anni passarono. Le schedine 
del totocalcio e i biglietti ` delle 
lotterie non mostrarono mai ai 


coniugi parsimoniosj il volto del- 
la fortuna, ma i proventi del pic- 


colo commercio intrapreso da Eu- 
genio permisero di mettere in ser. 
bo una parte del guardagno. E 
un giorno l'uomo disse alla mo- 


glie: «Siamo senza figli e ora- 


dal matrimonio; 
una casa da non pagare laffitto, _ 
_ senza padroni a cui chiedere il ` 
intanto allo- 


il padre della 


casa, con un grande in- . 
. gresso che doveva servire đa sa- 
_lotto e da sala da pranzo, con 


frugavano dappertut- ` 
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Es 


mai è inutile attenderli giacché 
tu non sei Santa Elisabetta; per- 
ché stiamo a intristire in questa 
aria viziata di città? Torniamo- 


ci al paese, a goderci gli anni 


che ci restano in pace». «E den- 
tro alla nostra casetta », sog- 
giunse la moglie. 

Eugenio parti, scelse il terre- 
no a monte della strada, non 
lontano dal mare; si mise d’ac- 
cordo con il progettista, fece il 
contratto con il capomastro, e 
tornò in città che gia l'escava- 
trice lavorava per preparare le 
fondamenta. Quando la casa fu 
finita, le chiare stanze furono 
arredate con mobili belli, alle 
pareti furono appesi i 
dappertutto era un nitore di co- 
sé nuove. 

Uno dei primi pensieri déi co- 
niugi, appena preso possesso del- 
la casa, fu di invitare gli amici 


di un tempo. Ma che trasforma- 


zione avevano operato gli anni! 
I giovani avevano volti sconosciuti 
e appena qualcuno la signora 
Maria ricordava d’avere visto 
bambino; gli amici dela giovi- 
nezza erano ridotti di numero: 
ne erano partiti, ne erano morti. 
I pochi rimasti, si recarono nel- 


la casa nuova. un pomeriggio di 
‘domenica, L’avevano pensato tan- 


to, quel giorno, la signora Maria 
ed Bugenio, lavevano immagi- 
nato cosi intensamente da logo- 
rarne l'aspetto, Ed era giunto, 
finalmente. Ma come diverso da 
quello. raffigurato dalla fantasia! 
Si trovarono per casa alcune per- 
sone che parevano estranee, tanto 
i ricordi della giovinezza erano 
lontani, 


quadri, 


L’ Aurelia, per esempio, che ri- 
cordavano . fanciulla alta e bion- 
da, piena di vita e di baldanza, 
era una povera donna grigia e 
sbiadita, più pronta a piagnuco- 
lare che a ridere. Riccardo, quel 
giovanottone che vinceva tutte- 
le gare al pallone, in piazza, e 
le regate in mare, era adesso un 
pover'uomo dalla faccia rugosa, 
sempre preoccupato di mille cose 


per tirare avanti la famiglia sua 
e. quella d’una sorella vedova, 
un poveraccio che camminava per » 


la strada parlando da solo e ge- 
sticolando come un mentecatto. 
L’Irene, la malalingua della com- 
pagnia di allora, rimasta zitella, 
avea un sorrisino triste 
bocca sottile e pareva chiedere 
scusa a tutti dj essere al mondo. 
E così gli altri: l'età, le preoccu-- 
pazioni, il lavoro avevano muta- 
to gli aspetti del tempo lontano. 

Passarono di camera in came- | 
ra, trovando tutto bello, ma sen- 
za meraviglia; sui loro occhi si 
era steso un velo lasciato da 
troppe cose viste nella vita: pa- 
reva avessero fretta di conclude- 
re la visita, di tornare in quella 


‘sala della veranda, al primo pia- 


no, dove avevano intravveduto, al 
loro arrivo, i preparativi del ri- 
cevimento: mormorayano qualche 
parola di complimento, ma _ per. 
convenienza, trovando tutto ovvi0d, 
e distratti da altri pensieri. 


Fu servita il rinfresco: dolci e- 
spumante. Mangiarono un poco 
impacciati ma avidamente. Tesero 
più volte i bicchieri al signor Eu- 
genio, che sturava bottiglie con 
prodiga e ostentata generosità. 
Parlarono poco degli ospiti e del- 


sulla 


` 
> 
e 
» $ 


(Novella di NATAL MARIO LUGARO) 


z .. L’Aurelia, che ricordava alta e bionda, era una povera donna grigia e sbiadita... Riccardo, 
: quel giovanottone che vinceva tutte le gare, era adesso un pover’uomo dalla faccia rugosa... 


la casa nuova: il vino scioglieva 
le lingue, accendeva gli sguardi, 
ma avevano tutti da esporre i 
casi loro, discorrevano di disgra- 
zie e malattie. La vita è dura. 
Avversità non ne mancano, e su 
certuni sembrano infierire. Ric- 
cardo chiese ad Eugenio se po- 
teva. tornare il giorno dopo per 
proporgli un affare: chi sa che 
affare! L’Aurelia andò via presto 
perché aveva a casa un bambino 
a letto: era malato ormai da due 
anni, Qualcuno parlò della città 
e dei guadagni facili che vi Si 
potevano fare; più d’uno si ripro- 
mise dj tornare da Eugenio a 
chiedere denari in prestito. Se i 
padroni parlavano della casa che 
si erano fatta costruire coronan- 
do un loro -vecchio sogno, gli al- 
tri assentivano, ma senza inte- 
resse: pareva loro naturale che 


così- fosse. Non erano, del resto, 


i soli e i primi; in paese c'erano 
altre case nuove, e belle, e più 
ricche di questa, 


Quando andarono via, restò un 


grande disordine di bicchieri 
sporchi e di bottiglie vuote. Carte 
di dolci imbrattate di crema, sta- 
gnole di cioccolatini spiegazzate 
ce n'erano sui tavoli e sul pavi- 
mento, ‘accanto a mozziconi di 
sigarette, 

‘La signora Maria, che s'era 
affacciata alla veranda, per sa- 
lutare gli ultimi ospiti che sal- 
lontanavano, si volse verso il ma- 
rito, il quale si era seduto sul 
divano, vinto dalla stanchezza. Si 
guardarono, ma non si dissero 
nulla. Qualunque parola sarebbe 
stata inutile. E triste. 


& Mainz, 


-religiosi nella mia 
non vale ad 
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RADIO T.V. 


Decalogo 


par. 
i tipi di Jefferies 

rocchiani, pe USA, 1958. 
Si arricchisce cosi in misura sem- 
pre ore il patrimonio dottri- 
nale relativo alla pratica dello spet- 
tacolo televisivo, cui ha dato un. il- 


luminato avvio la | 


sovrattutto nella ben nota 


ca «Miranda Prorsus». Ecco il te- 


sto del « Decalogo », cosi come ab- 
biamo potuto.desumerlo. dalla ver- 
sione in francese 


? apparsa sul bol- 
| lettino UNDA (Aprile 1959): 
| Quale deve eS- 


to nei con 
sere a 5 
fronti dello spettacolo televisivo? 

scelgo con cura p B 

ma che desidero vedere. Non assisto 
a trasmissioni contrarie alla mia 
fede e alla morale cristiana, anche 
se esse sono in voga e se godono 
della larità ,e dell’entusiasmo. 
p é generali. 

2) Mi preonoupo di farmi un’ides 
esatta dei programmi, A tal 
leggo articoli, giudizi e critiche del- 


la stampa cattolica, 


3) Impongo a me stesso una sag- 
gia moderadione nell’uso del mio 
dedicato ai pasti in famiglia, alla 
conversazione con i miei cari; alla 
lettura, al riposo, e la cortesia nella 
scelta del | da vedere, 


lel ‘programma 
“sono valori inestimabili che io ri- 


spetto e tengo presenti nel mio mo- 
do di agire. 


domani) mattina mi cost 
alzarmi più tardi del solito e di ma- 
lumore, e talvolta a giungere in 
ritardo in chiesa, al lavoro o a 
scuola. 

5) Non assisto mai a programmi 
televisivi mentre si svolgono uffici 


vezzo a concludere la giornata; |’in- 
ringe ad 


guire la Messa in 


assolvere l'obbligo fe- 
stivo. 


6) Evito la consuetudine di bere ` 


alcoolici mentre assisto alle trasmis- 
sioni della TV, e persisto nella con- 
vinzione di non venir meno alle re- 
gole del digiuno e dell’astinenza. 


del telespettatore cattolico 


© scopo - 


| televisore. Il tempo normalmente | 


4) Evito la abituale 
allo lọ televisivo che si pro- 
l sino a tarda ora della notte. 
Ciò mi priva del ri , mi induce 
a trascurare quei brevi istanti di 

to con i quali sono av- 


ripresa diretta . 


7) Seguo con regolarità ed atten- 


zione i programmi réligiosi. Essi 
vengono allestiti allo scopo di glo- 
rificare Dio e di ravvivare nel mio 
spirito il desiderio di perfezione. 
Esorto gli amicì a fare altrettanto. 
Ne parlo e ne discuto con coloro i 
quali non frequentano le pratiche 
religiose, nei casi in cui ritengo che 
essi sppe i valori spirituali di 
quelle trasmissioni. 


8) Incoraggio i responsabili della 


produzione di programmi religiosi. 
Una buona emissione che mi poi 


entusiasmato o semplicemente ras- 


serenato o resò migliore, merita al- 
meno un ringraziamento caloroso. 


Così, debbo assumere la parte in- 
grata del telespettatore che sottoli-. 


nea gli aspetti spiacevoli, ridicoli o 
immo rminata tra- - 


rali di una dete 
smissione. Debbo formulare le mie 
critiche in modo Che esse siano 
pre costruttive, I fogli e le lettere 
che scrivo alla direzione della TV, 
debbono recare la mia firma. 
9) Discuto il valore dei program- 
mi TV con i miei figlioli. Ne cor- 
reggo i giudizi, allo scopo di matu- 


rare il loro spirito critico e di aiu- _ 


tarli a individuare il contenuto mo- 
rale, intellettuale e artistico delle 
trasmissioni 


10) La cortesia vuole che i gio- 
vani non impongano i «loro» pro- 
grammi agli adulti. Il mio esempio 
deve aiutarli, deve indurli a fare un 
uso ragionevole della TV. Le prati- 
che religiose, lo studio, la vita al- 
l'aperto e in famiglia, il gioco, i rap- 
porti con i compagni e con gli ami- 
ci debbono occupare sempre un po- 
sto preminente nella giornata dei 

. E’ opportuno che io li abi- 
a considerare la TV come un 


mezzo individuale di assorbimento 


e di nozionismo, di cui non bisogna 
abusare. | 


evidente Vispirazione di 


questo « Decalogo» dal « Codice TV - 


per a Educatori » elaborato dal- 
"UNDA e riprodotto nel suo testo 
integrale da L’Osservatore Romano 
e, su queste stesse colonne, nei suoi 
punti essenziali (giugno 1958). 
Tuttavia, mentre il «Codice» si 


Tivol li educatori in genere; 
questo «Decalogo» è dedicato in 


all’ambiente in cui lo spettacolo te- 
levisivo trova la sua ideale espres- 
sione. Sollecitiamo perciò |l’attenzio- 
ne dei nostri lettori" verso un docu- 
mento che potrebbe aopmere un 
valore indicativo di primo piano, 
per ciò che concerne la loro fre- 
quenza al passatempo più popolare 
che sia mai esistito, \ 


FAX 


sem- 


i 


particolare alle famiglie, ossiq - 
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-NOTERELLE 


Ii 30 aprile si celebra la festa di S. Caterina da Siena, proclamata 
Patrona primaria d'Italia insieme a S. Francesco d'Assisi; subito dopo 
il 1° maggio si ricorda S, Giuseppe, patrono della Chiesa universale e in 
modo particolare dei lavoratori. Numerose poi si susseguono le festività 
patronali durante i mesi estivi. Vediamo dunque di dirne una parola pre- 
cisandone le finalità spirituali e i riflessi nella vita liturgica. 

Anzitutto una distinzione: altro è il titolare e altro il patrona. 

Ogni Chiesa, oratorio pubblico e semipubblico, é ogni altare fisso deve 
avere un titolare, ossia deve portare il nome o della Madonna, o di un 
Santo, un Beato, un Angelo, o anche di un Mistero divino e dì una Per- 
sona divina. Il titolo viene imposto dal Vescovo consacrante, il quale può, 


-e in genere lo fa, accettare quanto propongono la comunità o la persona, 


che è interessata alla Chiesa e all'altare. 


Il Santo titolare dovrebbe essere scelto tra quelli del Martirologio o 
del Calendario locale. Nel Medio Evo si usava prendere anche i Šanti 


_Gel Vecchio Testamento; ora sono molto ricordati S. Giovanni Battista, 


S. Anna e S. Gioacchino per i loro rapporti con la vita di Gesù. 

Le Chiese dedicate al- Salvatore celebrano la festa titolare. il giorno 
della Trasfigurazione (6 agosto), quelle della Madonna, senza altra deter- 
minazione, il giorno dell’Assunzione (15 agosto), Liturgicamente la festa 
titolare comporta la Messa solenne e, per il clero appartenenté effettiva- 
mente alla Chiesa, l'Ufficio con rito doppio di prima classe, Inoltre tutti 


i sacerdoti, compresi i religiosi, sono obbligati a celebrare il titolare della 


Chiesa. -Cattedrale come segno di unione con il Vescovo. 

La solennità esterna del titolare può essere rimandata alla domenica 
Seguente. Per dedicare una Chiesa a un Beato si richiede uno speciale 
permesso della S. Sede. ; 

wi Patrono invece è un Santo, il quale per antica tradizione o per 
legittima elezione viene. venerato con particolare culto dal clero e dal 
popolo di un luogo quale speciale avvocato e protettore presso Dio (cfr. En- 
ciclopedia Cattolica, V). 7 
- . Possono avere un Patrono le diocesi, le nazioni, le provincie, le città, 
le famiglie religiose, le confraternite e gli enti morali in genere. Le Par- 
rocchie, di regola, non possono avere altro Patrono. che quello del terri- 
torio, dove ‘si trovano. | 

La scelta del Patrono è determinata da varie circostanze: la nascita, 


l’apostolato, il martirio di un Santo in un luogo, un prodigio straordinario - 


compiutovi, il possesso di una reliquia insigne (sj ricordi per esempio 
Venezia con S. Marco e Bari con S. Nicola); spesso è il primo Vescovo 
della citta, quale fondatore della Chiesa in quel luogo. | 

La scelta del Patrono deve essere approvata dalla S. Congregazione 
dei Riti; una volta si dava molta importanza all'intervento dell’autorita 
civile e del popolo nel proporre un Santo per questo culto, anche perché 
la festa era considerata di precetto e con l'obbligo di astenersi dal lavoro. 
aoig come Patrono un Beato si richiede uno speciale permesso délla 

. Sede. . l 

La consuetudine di nominare dei Patroni presso Dio è antichissima 
nella Chiesa, risalendo, si può dire, alle origini stesse del cristianesimo; 
innumerevoli sono le testimonianze in proposito. Anzi dobbiamo osservare 
che una volta vi si attribuiva molta più importanza dei tempi odierni. 

Liturgicamente la festa del Patrono viene solennemente celebrata con 
il rito doppio di prima classe e con la precedenza su ogni altra ricorrenza 
anche se si tratta del titolare; si canta il Gloria e il Credo e si osservano 
le altre norme stabilite dai libri liturgici. Se capita in Quaresima, si può 
trasferire la solennità esterna alla seconda domenica dopo. Pasqua. 

Differenti dai Patroni dei luogo, sono i Patroni morali, quelli cioè 
che il Papa assegna a certe determinate categorie di persone o per parti- 
colari momenti della vita (abbiamo, per esempio, i patroni dei moribondi); 
il loro numero si è moltiplicato in questi ultimi anni. La pietà popolare 
poi ha fissato degli attributi speciali in alcuni Santi, invocandoli nelle 
varie necessità della vita e nelle diverse occupazioni. Liturgicamente i Pa- 
troni morali non hanno alcun privilegio, 

| D. PL. PIETRA 
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Mons. Giacinto Tredici, SICUT Li- 
LIUM - Riflessioni per signorine - 

Ancora, Milano - L. 350 

Alla giovane viene presentato, 
con tutta spontaneità e. naturalez- 
za, un ricco tesoro di riflessioni e 
di spunti preziosi per la propria 
formazione frutto di una diretta e 
iluminata esperienza pastorale. 


Franz Weyergans, CAMMINARE 
INSIEME - Editrice Ancora 
L. 450 
ii prezioso volumetto vuole di- 

mostrare che ogni speranza di cose 

grandi si attua e si ingigantisce 

nel comune cammino di sposo e 

di sposa al servizio delle creature, 

dono del Signore. 


iL LIBRO DELLA SPOSA - Pre- 
ghiere per la sposa cristiana - 


| | _. Ed. in plastica L. 450, rilegata 
850 
 Possa-esso- divenire l'amico úi- 


ché Pora della gioia- sia soave e 
raccolta; e rassegnata e tranquilta 
‘Vora del doiore. ) 


Josse Alzin, L'ORA DEL SACER- 
DOTE . Meditazioni sacerdotali - 
Editrice. Ancora - L. 550 


Gastone Courtois, LA SCUOLA DE! 

CAPI - Editricg Ancora . L, 350 
tt fervore dell’incoraggiamento 
cristianamente ottimista del Cour- 
tois nutrira e foftifichera i più rə- 
basti ideali nei giovani che voglio- 
no essere all'altezza dei tempi ed 
assumersi -responsabilità direttive. 


ISTRUZIONE DELLA S$. CONGRE: 
GAZIONE DEL RITI SULLA MU. 
SICA SACRA E LA SACRA Li- 


di N.S: G. 


Agnese Richomme, GIOIA Di. SA- 

LIRE - Editrice Ancora, Milano - 
| L.. 400 | 

Le meditazioni saranno partico- 
larmente preziose per quelle gib- 
vani che muovono i loro passi nel- 
la 
deffapostolato. 


Rodolfo Hornaert, S. TERESA DI 
| AVILA - Editrice. Ancora, Milà- 
no - L, 1000 

- L'originalità del tibro sta nel far- 
ci conoscere la vita della grande 
Santa di Avila attraverso i suoi 
scritti. Dopo una rapida introdu- 
zione biografica, 
visione sintetica dell'ambiente sto- 


vivere la riformatrice del Carme- 
lo, ecco un -vero compendio siste- 


Opera della Regalita di N.S.G.C.. 


screto e prezioso di ogni sposa.per- - 


TURGIA . Opera della Regalita 


ia della virtù e nei sacrifici 


ravvivata dalla’ 


rico e sociale nel quale dovette. 


VV E T RINA 


: matico dei. testi tratti dalle sue ope- 


re. La nobiltà dell'argomento è la 
abilità con cui è trattato contri- 


buiscono -a rendere questo lavoro 


non solo utile ma prezioso. 


ARTE FUNERARIA - Quaderni ci 


« Arte Cristiana », con scritti di 
Bardet, Auzelle, Balboni, Fasola, 
Bettoli, Rovera, Strazzullo e Ago- 
stoni - Presentazione di Arte Cri- 
stiana . Circa 100 pagine con 100 
illustrazioni- italiane e straniere 


Di tutti i settori dell'arte reli- 
giosa e sacra, nessuno forse conie 
quello funerario si è sviluppato in- 
consciamente e disordinatamente, 


spesso al di fuori di una tradizione | 


di pensiero, anzi esso si è talora 
ispirato con l'indifferenza più scan- 
dalosa tanto al passato cristiano 
come a quello pagano. Tutto <id 
deriva da upa coerenza religiosa 


della nostra psicologia per cui ił 
“fatto della sepoltura mostra assai 


poco l'aspetto di un culto, 


Evidentemente questo problema : 
non interessa semplicemente gli 


artisti, ma tutti gli yvomini vera- 
mente 


una serie di articoli che dibattono 
la questione in termini apparents- 
mente violenti, ma tuttavia reali- 
stci. La soluzione evidentemente 
non è facile, ed occorre, il contri- 
buto di molti: il canonista, l'ar- 
cheologo, lo storico, i quali ci of- 
frono ja base per tn totale ripen- 
samento alla luce detle fonti spi- 
rituali da cui è nato e si sviluppa 
it culto dei, morti secondo lo spi- 


tito cristiano. L'opportunità e lat- 


tualità di questo studio, oltre. che 


decadimento dello. spirito reli- 
gioso, ‘nascono dalle impellenti 


nuove istanze che l'igiene e Purba- 
nistica presentano particolarmente 


nelle grandi citta ed a questo pra- 
“posito il grido di allarme di Robert 


Auzelle: la cremazione ci minac- 
cia, è tempestivo e stimolante: oc- 


corre avvedersene fin che siamo 


in tempo. 

A differenza degli altri quaderni, 
questo è frutto del lavoro di molti 
ed è particolarmente impegnativo. 
Vi collaborano: Gaston Bardet del- 
l'Istituto superiore d'Urbanistica di 
Bruxelles, Robert Auzelle urbani- 


sta, Dante Balboni e Umberto Fa- 


sola per l'archeologia, Giacomo 
Bettoli della Scuola « Beato Ange- 
tico » per la storia e Luigi Rovera 
per il diritto canonico. ; 

ii fascicolo è poi corredato da 
una serie di tavole e da due arti- 
coli monografici: di Pier Giuseppe 
Agostoni sui cimiteri di guerra e 
di Franco Strazzu!'o sulle lastre 
tombali, 


religiosi: è un problema 
sociale. Perciò il quaderno offre 
“alla nostra meditazione anzitutto 


IL BUIO IN CIMA ALLE SCALE, 
dramma di William Inge - Com- 
pagnia Guarnieri, Falk, Valli, 
Albani - Regia di” Giorgio De 
Lullo . Teatro Eliseo di Roma 


William Inge è anche l'autore di 
a Torna, piccola Sheba! », « Pic- 
nic» e di «Bus-stop», tre commedie 
di cui in Italia si conogcono le ver- 
sioni cinematografiche. Inge è il 
« terzo uomo » tel teatro america- 
no, dopo Arthur Miller e Tennes- 
see Williams, ma qui da noi non 
è ancora abbastanza conosciuto. 

Questo « Buio in cima alle scaler 
ci aiuta a farne la conoscenza. 


la paura: non soltanto fa paura 
del. bambino che teme l'ignoto ‘hn 
agguato nell'oscurità, ma la paura 
di quanti temono — per i motivi 
più vari — di non sapere o non 
potere affermare se stessi nelle 
prove quotidiane di cui si com- 
pone ogni esistenza normale. 

Si tratta, dunque, di una vicends 
a sfondo psicologico, come ci han- 
no abituato da tempo a vedere gli 
autori americani e inglesi. La 
commedia è centrata intorno ad 
una- tipica famiglia della grande 
provincia degli Stati Uniti, e narra 
it disorientamento de! padre, della 
madre, dei figli, in un periodo del- 
la loro esistenza. Alla fine, ciascu- 
no seguendo una propria strada, 
essi comprendono che soltanto una 
= calda intesa familiare consente di 
superare tutte te difficoltà della 
vita, k 
La commedia è adatta ad \un 
pubblico profondamente preparato, 
in grado di interpretare taluni 
aspetti cupi ed equivoci della vi- 
cenda, la quale tuttavia si riscatta 
per i suoi fondamenti morāli. 


DIO SALVI LA SCOZIA, comme- 
dia di Nicola Manzari . Compa- 

gnia di Renzo Ricci, con Bianca 
Toccafondi, 
Volonghi - 
Roma 


« Immaginate che cosa succede- 
rebbe — dice Padre Cunningham, 
protagonista di questa inverosimi- 

te storia — se tutti gli altri sa- 
cerdoti cominciassero ad imitar- 
mil», Infatti, padre Cunningham, 
reduce da un lungo periodo di mis- 
sione in Oriente, dopo avere susci- 
tato lo scalpore nel paesino di un 
ipotetico territorio localizzato fuori 


«buig» cui accenna il titolo è 


SIOR 


Mario Pisu, Lina 
Teatro Quirino di 


TEATRO 


dall'Italia, è te perplessità dei 5u- 
periori, viene trasferito di nuovo in 
missione. 

L'argomento sarebbe troppo se- 
rio se Manzari non avesse. saputo 
affrontarlo in modo da far capire 
al pubblico che lo scopo era sol- 
tanto quello di intrattenerlo per 
due ore serenamente, senza dare 
troppo peso alle vicende che in 
quelle due ore si svolgono sulle 
tavole dël palcoscenico, L'arte e 
l'esperienza di Renzo Ricci sal- 
vano il resto. 

Tempo fa. abbiamo assistito a 


qualcosa di simile, in « Non si do-- 


me a Kirkwall» di Alberto Perri- 
ni: questa è una autentica « farsa 
spirituale », mentre la commedia 
di Manzari è un semplice pretesto 
= assai abile, per la verità — per 
imbastire uno spettacolo intorno ad 


un personaggio tagliato su misura 


per un attore della taglia di Renzo 
Ricci, Consigliamo la commedia ad 


-un pubblico dj adulti, di completa ` 


maturita. 


"TODARO BRONTOLON, 
commedia di Carlo ` Goldoni - 
Compagnia Goldoniana di Cesco 
Baseggio . Ridotto dell’Eliseo di 
Roma’ 


Da mesi andiamo lamentando su 


queste colonne if dubbio gusto ci 


certo pubblico, che affolla i teatri 


della Capitale non. appena si an- 
nunciano /;spettacoli di prosa sul! 
tipo di .« Girotondo » o ci «La pap- 
pa reale ».. Adesso. abbiamo, no- 
stro malgrado, -la controprova di 
questa « sensibilità » alla rovescia, 


che alimenta i frequentatori dei- 


teatri: alla rappresentazione di 
« Sior Todaro Brentolon», che è 
uno dei maggiori 
Carlo Goldoni, e che offre un vero 
godimento d’arte, 
scarso pubblico. E’ vero però che 
era un pubblico diverso da queiis 
che per solito s'incontra nei teatri, 
perché più intelligente, più fine: 
un pubblico di insegnanti e di stu- 


. denti. 


E’ fuori dubbio. che il prezzo di 
mille lire, stabilito per il biglietto 


capolavori di~“ 


assisteva uno- 


compromesso.. Ma né Ivi 


d'ingresso, è alquanto elevato per 
ta categoria media degli spetta- 
tori; ma sta di fatto che prezzi 
più elevati, in altre occasioni, non 
sono ostacolo all’affluenza di una 
vera folla, impaziente di assistere 
a vicende immorali, a situazioni 
sconcertanti, a dialoghi scurrili. 
Allora, non è questione di prezzo, 
ma, come dicevamo, di buon gu- 
sto. E quando manca il buon 
gusto... 


UN BLUES PER SILVIA, tre atti 
di Guido Rocca - Compagnia 
Stabile del Teatro delle Arti di 
Roma - Interpreti: Renato De 
Carmine, Nino Dal Fabbro, Lau- 
ra Carli, Mila Vannucci, Nella 
Bartoli - Regia di Giorgio Ban- 
dini | 
Marco, agiato giovinotto che vive 

in una grande città, si accinge a 


“sostituire come capofamiglia cta- 


poazienda il padre appena scom- 
parso. La sua vita sino a quel mo- 


mento è stata una continua: eva- 


sione dalla reaita, resa possibile 
anche dalla passione per te auto 
da corsa e dalla felice riuscita di 
un matrimonio d'amore. Ma ecco 
che all'improvviso Marco si trova 
costretto ad aprire gli occhi sulla 
realtà delle cose: suo padre non 
contava più nulla, né in casa né 
fuori, essenco stato sostituito da 
un amico assai più capace di dui. 
Le reazioni dei giovane sono tanto 
più violente, quanto più è profonda 


ta sua confusione spirituale. Che- 


fare? Seguire l'esempio della so. 
rella Luciana, che ha rinunciato 
alla propria libertà per una vita di 
comodo tepore? Oppure fare come 
Vamico Gic, che una cocente delu- 
sione ,amorosa ha spinto a chiu- 


‘dersi in un eterno attsggiamento 


di negazione? 

it dramma di Marco è reso an- 
cor più grave dall’inatteso com- 
portamento della mogitie Laura, ta 
quale, sapendo di questo disorien- 
tamento de! marito, minaccia di 
abbandonarlo. Dopo una lunga not- 
te di tempesta, Marco troverà che 
Punica soluzione possibile è un 
343 Laura 
saranno più felici. Sogr.tto auten- 
tico, profondo, umano, ma svolto 
forse con troppa verbosita. Si con- 
siglia lo spettacolo ad un pubblico 
maturo. 


FAX 


eriveré di Mario De Bernardi, 
a pochi giorni dalla sua. mor- 
te, avvenuta sul piccolo e ma- 
neggevole apparecchio, da lui 
ideato e lungamente studiato 
per il nobile ed umanitario 


=- scopo di «mettere il mezzo aereo a 
: disposizione di molti per il servizio 
pi ampio ed economico della col- 


lettivita » — così egli si espresse — 
è motivo per onorare la sua mMemo- 
ria e per esaltarlo quale pilota di 
alta. classe, quale tecnico di indi- 
scusso valore, quale soldato eroico 
e generoso, La sua abilità, alimen- 
tata da inestinguibile passione pêr 
il volo, si manifestò fino da quando 
egli apprese il pilotaggio sull’appa- 
recchio, ideato e costruito da Louis 
Bleriot, insuperabile e caro mae- 


' stro, al quale tanti vecchi piloti di 


ogni nazione, debbono la loro me- 
ritata fama, sopratutto per il co- 
sciente, ardimento, loro infuso dal 
maestro insigne. - 

Mario De Bernardi, della magnifi- 


. €a squadriglia comandata da Fran- 
- ceseco Baracca, nome del quale sem- 


pre si onoreranno la cavalleria ita- 
liana, arma dalla quale proveniva, 
e l'aviazione mondiale, seppe com- 
portarsi da prode durante la guerra 
1915-18; comhattè cavallerescamente 
come il suo ecceziönále comandante, 
come i yalorosi piloti suoi colleghi 
deha- indimenticabile . piccola unità 
aerea. Finita la prima guerra mon- 
diale, De Bernardi, convinto delle 
immense possibilita dell’aviazione 
come .mezzo insuperabile per `åssi- 


curare collegamenti- intercontinen, 


tali, $i đedicò totalmente ad essa è 


fu pilota intrepido e sicuro, esperis 


mentando personalmente e valoriz- 
zando per primo il sérviżio di posta“ 
aerea, che, in breve volgere di tem- 
po, vincendo diffidenze ed ostacoli, 
si impose ovůnque, La sua naturale 
inclinazione al volo ardito ed a for- 
ti velocita, lo. porto ad affermarsi 
come uno deji più famosi « acrobati 
dell’aria». Le -sue esibizioni, sem- 
pre ragionate e controllate, lo clas- 
sificarono subito fra i- virtuosi del 


volo entusiasmando le folle di ogni 


continente, dinnanzi alle quali si 
produsse nelle molte competizioni 
internazionali aeree, alle quali fu 
quasi sempre Cħiamato per la sua 
rara abilità. 

Fu anche collaudatore degli appa- 
recchi, dovuti al genio ed alla fatica 
di Gianni Caproni, fu tecnico di si- 
curo rendimento e seppe riunire ed 


E morto certamente, come eéli 


nobile e forte ne gioiva profonda- 
mente e la sua Fede ne traeva 


in- 


armonizzare in se stešsô le qualità 
del pilota e quelle del tecnico co- 
struttore, fondendole mirabilmente. 

La passione intensa, che Jo por- 
tava a volare nello spazio azzurro 
dei cieli ed a raggiungere le grandi 
altezze, lo avvicinava al Creatore — 
così egli diceva — ed il suo animo 


ha sempre desiderato, al suo posto 
di onore e di gloria, stroncato da 
un male insidioso, dopo avere anco- 
ra una volta arditamente pilotato 
il suo piccolo apparecchio e reso 
ancora un grande servizio all’avia- 
zione ed all'umanità. 


MARIO DINI 


| L’interrogativa del Cam- 


SPORT 


| pionato di calcio 1959 


Il successo ottenuto domenica scorsa dalla « Fiorentina» nella tra- 
sferta di Bari e i] pareggio realizzato dalla « Spal», nella stessa giornata, 
sul campo del « Milan », hanno riportato fianco a fianco, a quota 43, le due 


squadre che puntano alla conquista dello scudetto. Che questa situazione 


dovesse ulteriormente ritrovarsi, era previsto dai più all'indomani della 
vittoria assicuratasi dalla squadra milanese in casa della diretta rivale, 
tnto che, già allora, qualcuno ebbe ad accennare alla possibilifå che il 
campionato nazionale 1959 possa concludersi con uno spareggio, o con 
una serie di spareggi tra « Fiorentina» e « Milan ». : m 

L’ipotesi non, ci sembra troppo azzardata, anche se il calendário delle 
partite che le due squadre devono disputare da domenica prossima all’ul- 
tima giornata,.puo autorizzare a ritenere lievemente favorita la compa- 
gine viola. 

Vediamo rapidamente questo calendario: domenica ventura, la « Fio- 
rentina » ospiterà la.stessa squadra che la settimana passata è riuscita 
a imporre il pareggio al « Milan», cioè la «Spal» (punti 21), quindi sara 
in trasferta in casa del « Genoa» (26) e subito dopo altra trasferta sul 
campo dell’« Udinese» (22). Alle due trasferte consecutive faranno se- 
guito, del pari consecutivamente, due incontti casalinghi, durante i quali 
i viola ospiteranno il « Talmone-Torino » (18) e la « Roma» (27) e, infine, 
nell’ultima giornata, ancora una trasferta sul campo del « Napoli» (28). 

Riepilogando, la « Fiorentina », su sej partite, ne sosterrà tre in casa 
propria e altrettante in trasferta: e saranno tutte partite piuttosto difi- 
cili, perché tre delle compagini con le quali dovrà misurarsi, e precisa- 
mente la. «Spal», Il’ Udinese» e iJ « Talmone-T.» si battono con tutto 
il vigore possibile. per scampare, o più esattamente, nella speranza di 
scampare, alla retrocessione. Le altre tre, invece, non hanno preoccupa- 
zioni né grosse aspirazioni (« Roma», «Napoli» e « Udinese» non. pos- 
sono, infatti, tendere neppure alla conquista dei posti d’onore nella 


- Classifica finale), tuttavia, si tratta di compagini che non fanno preve- 


dere, per chi deve incontrarle, partite di « tutto riposo ». i 

E passiamo al « Milan»: -i rosso-neri saranno domenica ospiti del 
« Talmone-T.», poi dovranno recarsi a Roma per incontrare la « Lazio» 
(24) e, nella successiva giornata, ospiteranno il « Genoa» (26). Nelle 


ultime tre giornate. il « Milan» avrà un incontro esterno a « Padova» 


(28), uno in casa con l« Udinese» e, finalmente, una trasferta a « Bolo- 
gna» (27). Come si vede, delle sei partite che ancora ci separano dalla 
fine del campionato, il « Milan» dovrà sostenerne due sul proprio campo 
e quattro in trasferta. 

A] calendario dei rosso-neri, dunque, può essere considerato lievemente 
piu severo di quello dei viola; peraltro, a prescindere dal fattore: campo, 
le difficoltà cui 1 primi devono far fronte, sono più o meno le stesse che 
devono superare i secondi. Infatti, delle rivali del « Milan» nelle prossi- 
me giornate. una, il « Talmone-T.» è in posizione quasi disperata e, per- 
ciò, deve lottare disperatamente per tentar di migliorarla, e un’altra, la 
« Lazo», oltre a navigare in acque niente affatto tranquille (specialmente 
dopo la sconfitta subita domenica passata in casa-a opera dell’« Aless=%- 
Gria» (alira squadra pericolante), è una di quclle formazioni che nit 
d'una volta sono riuse‘te a rompere le uova nel panicre a squadre ic- 
ciatissime verso le più alte vette. Le altre quattro, invece, non h: xio 
preoccupazioni di salvezza né possono nutrire amb‘zioni; in ogni ¢22ọ, 
non sono avversari trascurabili. Si può, pertanto, concludere che li 
ostacoli che « Fiorentina» e «Milan» devono ancora superare sono moito 
simili e, pertanto, trovandosi esse allo stessa quo'a, è possibile che la 
incertezza di oggi si protragga fino all'ultima giornata e forse anche oltre. 


CESARE CARLETTI 


PUBBLICITA’ : per mm. di &l.: Commerc. L. 200; finanz., cronaca L.-300. Rivolgersi alla Concess. escl, S. p. a, A. Manzoni & C. — Roma, Piazza S. Ignazio, 153 - Tel, 674.091 - Milano, via Agnello 12, e Succe. 
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ANNO XXVI 


L gusto della «gtoria anima- 
ta» non è solo un gusto de- 
gli italiani in particolare o 
degli europei in generale: in 
altre parole, le grandj feste 
in costume che si celebrano 
in Spagna, i «Ceri» di Gubbio 
o il «Palio» di Siena non sono 
rievocazioni care ai popoli che 
hanno, dietro dj loro, una storia 
carica di secoli; qualche cosa del 
genere avviene anche in America, 
e per essere. più precisi 
Stati Uniti. Negli Stati Uniti? 
chiederete voi un poco meravi- 
gliati perché, in quel territorio, 
per cercare rievocazioni, in CO- 
stume. non c’é molto da girar 
con la fantasia. Proprio negli 


-Stati Uniti: ed avrete notato co- 


me, quando -ricorre un centena- 
rio o .c’é, del genere, una sem- 
plice scusa, negli Stati Uniti si 


Organizza subito-una ricostruzio- 


ne dal vero, si mette insieme o 
un corteo o un museo, La vapo- 
riera del nord Pacifico va in 
pensione dopo cento anni, più 
o meno sbuffanti, di ininterrotto 


Questo studente 
olandesi in America era una specie di istituzione: a turno, infatti, 
durante l'inverno, veniva désignato un ragazzo che si doveva 
alzare dai letto per lo meno umora prima degli altri. Compiva 


che accende il 


quasi di notte la strada che 


in aula, avrebbero trovato 
le lezioni avrebbero potuto prendere 
normale, senza strofinii di mani 


ANCHE L'AMERICA 


negli 


fuoco nella scuola dei 


lọ portava dalla casa alla scuola 
ed appena giunto in classe non si metteva a ripassare le lezioni, 


ma andava nel ripostiglio, prendeva un poco di legna ed accendeva 
il fuoco: Quando gli altri ragazzi, dopo un’ora, sarebbero giunti 
l'ambiente calido e confortevole; 


© arrossamenti di 


servizio? Subito sj costruira un 
modellino su misura della prima 
locomotiva e si esporrà alla cu- 
riosità della gente. Gli indiani 
stanno per scomparire? Si met- 
teranno nelle grandi. «riserve», 
e con i cimeli che ancora restano 
si- faranno dei musei. 


Che negli Stati Uniti — an- 
che con una storia non tanto 
lunga — ci sia questa mania dei 
ricordi e delle raffigurazioni è 
ben logico; soprattutto se si pen- 
sa alla formazione della Nazione, 
all’arrivar da molte parti del 
mondo di uomini che avevano 
una lingua diversa e, di conse- 
guenza, diversi costumi. Come 
un italiano che è divenuto ame- 
ricano non potrà non ricordare 
qualche cosa della vita che į suoi 
avi trascorsero e non vorrà, in 
una determinata occasione, « ri- 


costruirla > visivamente? Come i 


vecchi coloni 


olandesi, che da 
tanto tempo, 


trasferiti in Ame. 


rica, han detto addio agli. zoc- 


coli ed alle sagome dei mulini 
a vento, potranno, a quelle sa- 


coloni 


bottone ed 


senz'altro il loro corso 


Una 
tutti arretrano 


il maestro suona la campanella; il che 
vuol significare che l'orario delle lezioni _ 
sta per cominciare e che bisogna entra- 
ricostruita alla 
perfezione su vecchi. resti, si trova a 
Richmond Town e venne fondata, nel 
'700, dai primi coloni olandesi che sbar- 
carono nella zona e che trasportarono 
dall’Europa tutti i loro usi e costumi. 
if maestro, allora, si chiamava con un 
termine che era ancora appartenente al 
linguaggio olandese: «a Voorlezer ». Que- 
sti, oltre che nella scuola, era un pezzo 
molto grosso anche in tutto il villaggio: 
oltre ad essere, come logico, maestro, 
faceva il musicista, istruiva i cori per 
all’occasione, 
procurava i matrimoni di convenienza 


viene fuori 


¢ 


re in aula. 


le grandi 


tra le più 


rica, 


angeli 


mero di 


gome, rinunciare del tutto e non 


invece richiamarle — in una ropee. Gli olandesi, insieme agli anche a medico. . : 
determinata occasione — se non italiani, son quelli che organizza- Ogni anno, si diceva, la ceri- 
altro per curiosità, per farle ve- si ki baúiani esti Monia si rinnova; e gióvani e 
dere ai «nuovi» che non ne $ p a ol ie on ap- vecchi del posto — che hanno 
hanno una idea? i p a6 


Ed ecco che, da questi senti- 
mentalismi storici nasce, 
terminati giorni dell’anno — che 
son sempre gli stessi e che, or- 
hanno preso la fisionomia 


mai, 


diavoli 


La scuola, 


cerimonie œ, 


importanti 


anche 


delle ricorrenze — la 


nelle 


volta 


L’ora della preghiera era certamente 
scuole 
vecchi coloni europei sbarcati in Ame- 
Naturalmente, 
minante era il compito del maestro che 
intonava i cori e educava alla religione 
i fanciulli. A quanto i 
dell’America ricordano, sui fatti deila 
religione e sui personaggi eran basate 
molte delle materie di insegnamento. 
Anche la matematica prendeva spesso 
spunto dalla religione ed i maestri del 
témpo eran soliti porre agli alunni pro- 
blemi di questo genere: in questo luogo 
del cielo c’è un determinato numero di 

(poniamo 100); | 
luogo dell'inferno c'è un determinato nu- 
(poniamo 10). Quanto 
fa 100 angeli diviso 10 diavoli? Questa, 
una semplice operazione con « perso- 
naggi » presi dall’ora della religione 


qui, 


coloni olandesi 


in quest'altro 


in 


celebrazio- 
ne, in regolare costume del tem- 
po, che farà affluire intorno a 
sè tutta la comunità appartencn- 
te allo stesso ceppo di origine. 
Si riparla in quel giorno il dia- 
letto che ormai gran parte della 


gente si è dimenticata e, 


ali di quel dialetto, si ricostrui- 
scono fedelmente i primi giorni 


dell’America e della 


nizzazione da parte europea. 


Infatti, volendo andare proprio tecento. Questa scuola che pro- Ed in forza di questo princi- 
indietro con gli anni, gli ameri- babilmente — -anche se non con pio anche il «Palio» americano 
cani preferiscono fermarsi al set. Certezza — fu tra le primissime si svolge, ogni anno, con ina- 
tecento; si arrestano cioè, ala a sorgere’in America era il cen- spettato ma <italianissimo» fer- 
loro fase «storica», prendenio tro della comunità olandese. ed il Vore. aoe 


per fase storica ‘guella di una 


ecco che, 


cartone. Si 
sul bicchiere, 


sua 


Le scuole americane di oggi hanno tutte — o quasi — lungo 
il loro corridoio un grosso recipiente premendo il cui bottone 
un bicchiere di 
sgorga un getto di 
sempre gelata anche nel pieno dell'estate. Naturalmente, queste 
comodità non esistevano al tempo della 
‘Olandese e se gli alunni avevano sete, potevano bere, ma l'acqua 
la dovevan prendere ad un piccolo barile che stava in un angolo 
dell’aula. Un barilotto di legno di quercia dal quale si attim- 
geva a mezzo di una ciotola sempre dello stesso legno. Ed i 
ragazzi dovevan fare, nelle ore più calde, la fila per dissetarsi 


predo- 


preme, 


scuola settecentesca 


- 


qualche secolo 


dei 


affluenza in massa di genti eu- a sindaco, da consigliere forse 


ne] sangue un ramo di Olanda 
— ansiosi accorrono alla < festa ». 
Sarà un giorno diverso dall’altro, 
diverso da tutti; un giorno di 
quelli che non si vedranno più 
(ma che, gli antenati, videro in 
cosi gran numero) ma che non 
stonano certo anche se vengono- 
a cadere in mezzo ad una Ame- 
rica modernissima, In fondo — 
sembrano dire queste rievocazioni 
nel loro linguaggio muto — se 
la modernità presente esiste, lo 
si deve al «vecchio» che sj è 
trasformato con tanta energia; 
- lo si deve, insomma, a quegli an- 
tichi coloni dei quali non è bene 
- dimenticare del tutto la ormai 
lontana memoria, 


partiene questa serie di fotogra- 
fie che — in maniera autentica 
ma arretrata di 250 anni — rap- 
presenta un’America esistita per 
davvero, negli anni dello < sbar- 
co». Allora nulla vi era di orga- 
nizzato ed i coloni dovevano pen- 
sare a trovarsi il mangiare, a 
darsi una educazione (e per far 
questo bisognava costruire una 
scuola), ad imporsi una discipli- 
na. La manifestazione olandese 
che vedete nelle nostre fotografie 
si svolge, una volta all’anno, a- 
Richmond Town .e riporta alla 
vita gl usi e i costumi autentici 
dei coloni olandesi del primo set- 


de. 


sulle 


colo- 


maestro era. tutto, da GIANNI CAGIANELLI 


istruttore 


Ai tempi moderni i genitori non fanno altro che lamentarsi per 
la severità dei maestri: il mio ragazzo è stato sgridato e il 
mio è stato messo in punizione., Eppure; la severità di oggi ha 
solo un minimo raffronto se rapportata a quella di ieri (e per 
ieri intendiamo la -settecentesca scuola olandese illustrata nelle 
foto): il maestro chiamava l'alunno alla cattedra per fargli 
ripetere la lezione assegnata. Se l'alunno andava avanti senza 
nessuna impuntatura, bene; ma appena c’era un attimo di smar- E 
rimento; appena il maestro si accorgeva che la lezione era stata 
studiata male, entrava in funzione la frusta. Nella foto è visibile 
proprio dietro lo scolaro, a portata di mano del maestro 


un altro 
acqua 


poi, 


af 
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« Le risposte pubblicate in questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono. avere, alcun carattere anche di semiufficiosita ». 


ANCORA DEL DECRETO DEL SANTO OFFIZIO 


Mi sono. arrivate in: questi -gior- 
ni parecchie lettere che mi doman- 


-dano spiegazioni sul recente De- 
-creto del S. Offizio che afferma la 


non liceità di dare il voto a quei 


-= candidati che si alleano ai comu- 


nisti o danno loro appoggio di fat- 
to e con la loro azione.’ 


Tra le tante scelgo quella del, 


sig. S. P. di Milano, il quale mi 
scrive: « Non le sembra che la Chie- 
sa esageri invadendo tanto pesan- 


temente il campo della politica, che 


non le compete? 

Inoltre io dd ragione a quei gior- 
nalisti italiani di violare il Concor- 
dato, il quale proibisce al Clero di 


fare della politica. 


infine, il Decreto — come han- 
no scritto alcuni giornali esteri — 
è fatto apposta per creare nuovi 


guai ai cattolici di oltrecortina. E’ 
molto facile fare i duri, stando se- 


duti comodamente su di una pol- 


trona, magari nel salone dei Car- | 


dinali del S. Offizio ». | 
1. Per Ja pretésa invasione del 


campo della politica per parte del- 


la Chiesa, rimando all’articolo < Un 


atto chiarificatore» pubblicato su 


« « L'Osservatore Romano» del 19 


scorso e che viene riprodotto su“ 


questo numero del nostro settima- 
nale. | 

Mi limito — e a solo titolo per- 
sonale — a rispondere ai punti toc- 
cati dal lettore milanese (il quale 


_— diciamolo fra di noi — mi sem- 


bra sia stato troppo impressionato 


da certa stampa «laicista» che si 


assomiglia ad una suocera acida 


e pettegola). 


2. Per la pretesa violazione del 
Concordato, ‘basta leggere il fa- 


.moso articolo 43, di cui molti’ par- 


lano a sproposito e che pochi han- 
no letto: 
«Lo Stato i 


ne Cattolica Italiana, in quanto es- 


se, siccome la Santa Sede ha di- 


sposto, svolgono la loro attività al 
di fuori di ogni partito politico e 
sotto l'immediata dipendenza della 
gerarchia della Chiesa per la diffu- 
sione e l'attuazione dei principii 
cattolici. 


«La Santa Sede prende occasio- 


ne della stipulazione del presente 
Concordato per rinnovare a tutti 
gli ecclesiastici e religiosi d'italia 
il divieto d'iscriversi `e militare in 
qualsiasi partito politico ». 


E questo basta per convincersi 


che la violazione del Concordato è 
un pallino della fantasia delle chia- 


re persone dell’Espresso, de "i 


Mondo e compagnia. 


„ROMAGNA 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 ta parola 


A. PAĻOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione fo- 
derine’ coperte tendaggi. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più. Occhiolini, 351.112 - 379.935. 
Via Properzio 2-A, 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 1402 
p, p. - Roma, 3 


| liano riconosce le 
organizzazioni dipendenti dall’ Azio- 


3, Per quanto riguarda i Paesi di 


oltrecortina, io penso (scrivo «io 
penso », perchè esprimo, ripeto, una 
mia opinione personale) che in pra- 
tica il Decreto del S. Offizio non 
si può applicare a quei Paesi che 
si trovano in una situazione del 
tutto particolare. 

Infatti, il Decreto parla di rap- 
presentanti del popolo e mi sem- 
bra ovvio sottintendere che vi deve 
essere una libera scelta di questi 
rappresentanti. | ; 

Se poi si pensa che questo De- 
creto è un’applicazione e un richia- 
mo al precedente del 1 luglio 1949, 


_bisogna ricordarsi che quello del 


1949 conteneva linciso « scienter 
et libere», molto significativo e 
importante per lapplicazione a 
quei territori donde la libertà è sta- 


_ ta violentemente bandita da più di 


un decennio. 

Il lettore di Milano può consta- 
tare che non c'è alcuna necessità 
di scomodare le... comode poltrone 


del S. Offizio. 


Un arcivescovo che non è 
arcivescovo 


il lettore R. G. di Napoli mi 
scrive: 


.’ «Ho incontrato un Prelato mol- 
to gentile, che prima non avevo 
. mai conosciuto. E’ Arcivescovo di 
Betlemme e Primate d'italia. Però ’ 


Il sempre vigile maresciallo Biz- 
zarri ha liberato da un incubo ben 
sei paesi vicini al canale Muza in 


‘quel di Milano, E’ riuscito, infatti, 


a disinnescare una bomba di 20 
quintali rimasta inesplosa. Seicento 
carabinieri avevano isolato la zona 


L'Organizzazione 


internazionale del 


il titolo era seguito da una dicitu- 
ra, che ha fatto nascere in me 


qualche sospetto. II. Prelato vesti- 


va preciso preciso come i nostri 


Vescovi cattolici. Mi potrebbe dare | 


quaiche delucidazione? », 


Sono andato a consultare l'An- 
nuario Pontificio e ho trovato sol- 
tanto queste due indicazioni: Ve- 
scovo tit. di Betlemme è Sua Ec- 
cellenza Mons. Louis Séverin Hal- 
ler, Abbate < nullius > di St. Mau- 
rice nella Svigzera, e Vescovo re- 
sidenziale di Bethlehem nel Sud 
Africa è S. E. Rev.ma Mons. Pe- 
ter Kelleter. 
Primate d'Italia è lo stesso Som- 
mo Pontefice e nessun altro. 

Allora ho chiesto notizie e così 
posso informare il lettore napole- 
tano che questo preteso Primate 


d'Italia è Giovanni Taddei, già sa- [BRE 
- cerdote della diocesi di Biella, il 


quale nel 1951 venne sospeso «a 
divinis » e privato del diritto di por- 
tare l'abito ecclesiastico. 

Poichè nel frattempo si era fat- 
to consacrare sacrilegamente vesco- 
vo nella cosidetta Chiesa Cattolica 
Primitiva, il 29 luglio 1958 egli ven- 
ne dichiarato incorso nella scomu- 


nica a norma del can. 2314 par. 1. 


La cosidetta Chiesa Cattolica 
Primitiva in tutto il mondo non 
arriva a 3.000 seguaci e in Italia 
a qualche decina,’ sì e no. 

Come vede, lettore R. G. di Na- 
poli, si tratta di un arcivescovo... 
da due soldi. 


Preghiamo per la sua conver- 
sione. 


CROMA 


Milano ha votato per l'Europa uni- 
ta: presso i seggi elettorali siste- 


mati nelle zone di maggior traffico 
della -città oltre 50.000 cittadini- 


milanesi hanno votato per l’Europa 
unita. (Nella foto): Un seggio elet- 
torale sistemato in Piazza Duomo 


Lavoro (OIL) ha celebrato in 
Roma il 40° anniversario di vita. Vi hanno partecipato i Ministri Segni 
e Zaccagnini. II direttore generale Morse ha messo in rilievo che 
POIL ha rappresentato dalla sua fondazione ad oggi un luminoso 
punto d'incontro di ideali, di Nazioni e una reale influenza sulle varie 
legislazioni che disciplinano il lavoro nelle sue molteplici attività 


‘ 


giamenti. 


Sua Em.za il Cardinale Urbani, 


Landi 13 Anrile 


E' CONCLUSA in Italia l’unificazio- 
ne dei partiti monarchici. La nuova for- 


mazione si chiamera 
cratico italiano ». 

@ A ISPRA — come si legge in altra 
parte del giornale — viene messo in 
moto il reattore nucleare destinato a 
ricerche sperimentali, : 
@ IL FUGGIASCO DALAI LAMA re- 
sterà in India’ nel centro turistico di 
Mussuri, a circa 200 km. da Nuova 
Delhi. 

®© GUERRIGLIERI KURDI e armi so- 
vietiche stanno affluendo nell’irak. Per 
il Canale di Suez sono passate due navi 
russe cariche di soldati e di equipag- 


« partito demo- 


@ IN INGHILTERRA si segue con 
molto interesse e qualche preoccupa- 


zione lo svolgimento delle trattative tra 


i Paesi della « Piccola Europa» per la 
fusione dei servizi aerei. 


. Martedì 14 


© SI DISCUTE al Senato la questione 
dei missili. EA 
@ TUTTA L’AMERICA e il mondo li- 
bero seguono con comprensione il dram- 
ma di Foster Dulles che. è stato nuova- 
mente attaccato da dolori dovuti — si 
teme — ad un tumore maligno. 

© IL PRESIDENTE della Irak Petro- 
leum Company, Lord Nonckton, ha avu- 
to a Bagdad un colloquio col Presidente 
Kassem, il quale ha ripetuto che il Go- 
verno irakeno intende far onore agli 
impegni assunti con le Compagnie pe- 
trolifere che operano nel Paese. 

© I PIU’ PROBABILI successori di 
Adenauer nella carica di Cancelliere 
federale, ha dichiarato a New York il 
Ministro della Difesa tedesco Strauss, 
sono «per il 90 per cento» il Ministro 
dell’Economia Erhard e il Ministro delle 
Finanze Etzel. : 


Mercoledi 15 


® E’ FINALMENTE DECISO: il nuo- 
eo Codice della Strada entrerà in vigore 
il primo luglio. Speriamo che sia la 


‘data definitiva. 


®© GLI STATI UNITI perdono un gran- 
de Segretario di Stato: Ike annuncia 
con voce’ rotta dall’emozione le dimis- 
sioni di Dulles. Si parla, come succes- 
sore, di Herter; attuale Segretario di 
Stato aggiunto. 

® LA SPEDIZIONE SCIENTIFICA ita- 
liana al Circolo Polare "Artico sta per 
rientrare in patria. La spedizione (com- 
posta dal prof. Silvio Zavatti e dal 
maggiore Giorgio Costanzo) ha potuto 
compiere numerosi rilievi scientifici e 
riprese cinematografiche, sbarcando due 
volte nell’inesplorata Isola Bouvet. 

~ IL MINISTRO DELLA SANITA’ se- 
natore Giardina ha chiesto il parere del 
Consiglio Superiore di Sanità, sulla op- 
portunità di rendere obbligatoria la vac- 
cinazione antipolio. 

@ IL PRIMO MINISTRO francese De- 
bré, nel corso dei colloqui avuti con 
Macmillan, ha nuovamente chiesto che 
la Francia abbia maggiore voce in ca- 
pitolo nella politica internazionale al- 
leata. 


Giovedì 16 


FRA VIVACISSIME INTERRUZIONI 
_e incidenti al Senato Segni dichiara che 


il Governo non è obbligato a presentare 
al Parlamento gli accordi per i missili. 
il segreto che deve circondare gli ap» 


Patriarca di Venezia, si è recato 
all’Istituto San Girolamo Emiliani fra gli artigianelli di Don Orione 
per presenziare alla solenne accademia svoltasi in onore del Santo 
Padre. Giovanni XXIII con gesto paterno si è compiaciuto di inviare 
ai ragazzi di Don Orione una Benedizione particolarmente affettuosa 


prestamenti militari non consente di ac- 
cennare alle località o alle zone dove 
is nuove armi saranno disposte. i 

®© FALLITO ALLA FIAT lọ sciopero 
dei metalmeccanici. 


© DE GAULLE annuncia un attenua- . 


mento dell’austerita. 


Venerdì 17 


© LA REGINA ELISABETTA II com- 


pirà una visita ufficiale in Italia, ma 


la data non è stata fissata. 

© L'ESAME MEDICO cui Christian 
Herter è stato sottoposto ha dato esito 
positivo, e si prevede che Eisenhower 
annuncera ufficialmente la sua nomina 
a Segretario di Stato, ; 

© IL DIRETTORE GENERALE DEL- 
L'’'U.N.E.S.C.O., Veronese, ha dichiara- 
to che è venuto il tempo che tale orga- 
nizzazione faccia per l'assistenza al- 
VAfrica e all’Asia nel settore dell’istru- 
zione « almeno quanto ha fatto per la 
America Latina ». 

@® IL GOVERNO ARGENTINO sta stu- 
diando la « redazione di un decreto che 


'interdice le attività del partito comu- 


-nista per tutta la durata dello stato di 
assedio, attualmente in vigore». Lo ha 
annunciato il Presidente Frondizi. 


Sabato 18 


® it VICE PRESIDENTE degli Stati. 


Uniti, Richard Nixon, si recherà a Mo- 


-sca nel prossimo mese di tuglio per 


inaugurare cola una mostra americana. 
L’annuncio é stato dato dal Presidente 
Eisenhower. 

@ OLTRE 50 MILA PERSONE sono 
rimaste senza tetto in Argentina, Uru- 
guay e Brasile, dopo cinque giorni di 
pioggia torrenziale ininterrotta. 

@ UNIONE SOVIETICA E IRAK han- 
no ratificato un accordo secondo il quale 
la Nazione araba riceverà un prestito 
di 550 milioni di rubli. 


. © DE GAULLE è partito per un viag- 


gio di quattro giorni nel Nivernese, nel 
Borbonese e nella Borgogna. IlI Gene- 
rale è accompagnato da tre membri 
del Governo. 


Domenica 19 


®& IL CONGRESSO popolare nazionale 
della Cina comunista ha iniziato una 
sessione di dieci giorni. Vi partecipano 
più di mille delegati di ogni parte del 
vasto Paese., I| Congresso è una specie 
di Parlamento, privo però delle funzioni 
che la parola indicherebbe. 

@ L'AUMENTO AGLI STATALI ha 
avuto per conseguenza un aggravamen- 
to fiscale. Sono stati aumentati vari 
generi, tra cui le sigarette e quelli di 
lusso. | 90 miliardi occorrenti per far 
fronte agli aumenti sono stati così re- 
periti, 

®© POCHI EUROPEI e pochi musulma- 
ni alle urne in Algeria per le elezioni am- 
ministrative ostacolate da eccidi e atti 
terroristici. Uno dei candidati @ stato 
decapitato e un altro arso vivo nella 
sua casa. Otto musulmani sono stati 
trucidati. 
@ IN BOLIVIA è stato proclamato lo 
stato d'assedio. La « Falange socialista » 
ha proclamato il moto insurrezionale. 
Sedici morti nei combattimenti con le 
forze governative. 

@ LA STAMPA ITALIANA pubblica un 
documento secondo il quale la Direzione 
de! partito comunista invita i suoi 
iscritti a fornire informazioni di carat- 
tere militare. Il fatto è motivo di una 
interrogazione parlamentare. 


Unico centro di cura in Italia 


pali: cuore e circolo, nervi, 


CURA NATURALE KNEIPP 


srapnamento cura DOI. VON GUGGENBERG 


Bressanone, Alto Adige, fondato nel 1890, aperto tutto l'anno. Fisio- 
terapia, dietoterapia, fitoterapia. Ogni conforto. Indicazioni princi- 
reumatismi, 
Ideale anche per convalescenza e riposo. Chiedete prospetti. 


esaurimenti, ricambio. 
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Un momento della fuga del Dalaj Lama da Tawang a Bondila in una 


marcia di sei giorni attraverso l'altopiano del Tibet, braccato dai 
 cino-comunisti. Egli è preceduto dallo stesso Lama che lo accolse al 
momento in cui, fanciullo, fu riconosciuto come «incarnazione di 
-Budda ». | due ‘cavaleano i robusti cavallini « bhotia » rinomati per la 
-sicurezza del loro passo anche sui sentieri più impervi delle montagne 


 Witalia ha concluso un accordo con la Turchia in ordine. al 
quale iniziativa italiana parteciperà sino alla concorrenza 
di 50 milioni di dollari aj sempre maggiore sviluppo del 


& 


Paese alleato. L'accordo è stato firmato a Roma. 
il Ministro degli Esteri italiano e quello turco in 
un ricevimento ai giornalisti dopo la firma dell’ accordo 


foto): 


La Gran Bretagna ha concluso 
con il Sultano di Brunei, un Prin- 
cipato protetto, parte del Borneo 
inglese, un nuovo accordo a re- 
golare j reciproci rapporti. (Nella 
foto): H Ministro delle Colonie, 
Lennox-Boyd e il Sultano, sir 
Omar, mentre firmano l'accordo 


Un 


deile sue 
Foster Dulles a 
alla carica di 


(Nella 


avversari politici + nno ¢ 

a Foster Dulies ki loro simpa 
con calorosi riconoscimen 
la fotoi: Foster Dulle Gi 
dente Eisenhov er in un a 
chevole incontro al 
gretario di Stato da 

Sue tante “missioni 


Gli Stati Uniti stanno selezionando Echi della leggendaria impresa che portò 


i Futuri piloti dei voli spaziali. 
Dallia rigorosissima selezione sino 
ad ora sono emersi sette cam- 
pioni. In questi giorni essi sono 


per la prima volta nella storia alla con- 
quista dell’Everest. I! Presidente del’ Unio- 
ne Indiana, Rajendra Prasad, appunta sul 
petto dello sherpa Tensing, che fu com. 


stati presentati alla stampa. (Nel- 
la foto): L’incontro fra gli « uo- 
mini spaziali» e i giornalisti 


pagno di Edmund Hillari nell’ascensione, 
un’alta -onorificenza. Successivamente è 
stato ricevuto dal Primo Ministro Nehru- 
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